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Omparifie agli cechi 
dell' Italia una delle 
fempre belle, ed ammirabili Opere di Mon* 
fignor Sotfuet, Prelata non mai abbaftun- 
ra lodato della Francia, lo che non fofc 
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fo piendm ente appagare : il genti ài quella 
venerazione , che frvfejfo al mento di 
tanto Autore > legando in oro tutto quel- 
lo , che ha fc ritto , rifilavo di pale far e À 
V. P. R EVER END1SS. la mia infujfi- 
cien^a > Supplicandola svoler circondarlo 
co raggi del fuo gran nome . Più bella 
fortuna non puh avere quefìo Libro disi- 
no > che portar in fronte una corona di 
tanta luce . Voi fiete uno di que* Pcrfo- 
naggi , che avete su i primi pulpiti fatta 
cono fere la voflra fdcMdia > ' è^JtetltS 
prime Catedre vi fiete immortalato col^ 
la voflra dottrina . fte ha fempre la 
fra Religione ricono fiuto il merito ; in^ 
nal^andovi al pofio di Definitore y e dui 
molte a quello di Provinciale ìproieflan* 
dofi però fempre net rimunerarvi > che^m 
toccherebbe ad uri altra mano il verfa* 
re fòpra di <*voi le ricompenfe più giufte * 
Ella tuttavia da quanto piote y e nrok^ 
con; una gratitudine incomparabile vi **, 

' r por- 
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pèrtate fempre ne' voflri Vfic) y come fe 
principiafie a svoler meritare . Sollecitu- 
dine 5 efattefóa y carità , e vigilanza 
fono fempre alla porta del vo/tro cuore 
per introdurvi un merito movo contro* 
fegnato t;olla benedizione di qué Religiò* 
fi > che governate . La Sacra Inquifì^io~ 
te nti ha voluto fuo Con/ultore > ed ha 
in voi /celta una di quelle menti perfpu 
caci $ che fa. > difcùoprire il ferpente che 
fi va occultando tra fiori . Felici quell\ 
Anime > che da voi fono dirette l Voi lor 
moftrate la vera Jhrada del Paradif* y 
allontanandole da que % fentieri > ne quali 
v'ha uri Ombra, che va d terminar neU 
le tenebre y e fpira un aura attoscata daU 
la fragrm^a . Poi ftet e loro di guida col , 
voflro E f empio > camminando felicemen- 
te per quella ftrada ora con quefta , ora 
con quella virtù . $ui dovrei cominciar 
a lodarci y ina; ógrìuna delle voftre vir- 
tù merita, un Panegirico, intero , ed io f+ 

# 4 lamen- 
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larntntt debbo in quefta Intéra raccomuni 
dar a *voi quefto Libro . Contentatevi 
dunque P. REFEREKDISS. chetoni 
f romettd di farlo quando farete maggior^ 
mente e f aitato , e quando nelt altera 
d'un fommo fofto hjì faranno % ^vòfiri 
meriti una degna corona. Gradite intan- 
to 3 ch'io mi dichiari ammiratone obbligata 
delle wofire incomparabili qualità , e rice- 
rcete cortefemente la offerta di quefi 9 Opt- 
ra, che farà un dono a nvei proporziona- 
to per la materia di cui tratta , e peri* At- 
tore di tanta flima , che thd compojla s * 
mirafiegno. : 

Di V. P. Re<verendifs. 

■ . . ... • *..•-« 

Fene^ia li 6. Luglio 171 4. 

« • • 

. ■ . . .. 

Vmlifs.Defvotiff.ObWg.Sem/. 
Luigi Pavino. 

TA- 
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cantra la Dot hi* 
\J na della Cbiefa Cattolica 
cavate dalla Liturgia povero Ad-, 
1 • le Orazioni della Mefìa* pag«l 
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III. Spiegazione delle difficoltà 5 che ri- 

guardane la mede/ima co/a: <Di- 
firibuzkne della Mejfa in tutte le 
fue parti* 

IV. Che la Cbiefa of eri/ce aZ>ù pane, 
e vino^ non per altro , che per far- 
ne ti Corpo , ed il Sangue di Geiù 
Cri/lo . Orazione della JJturgis 
Latina. x t g 

V. Orazione conforme alla Cbiefa Gre- 
ta, inciti il Cambiamento del fé* 
ne, e del vino vie?/ attribuito al- 
lo Spirito Santo. <B#gi(me iique- 
JtaDottrina. \ 9 
y I. I Latini ; non meno, eie i Greci at? 

trihtk 
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M O I RE* FORMATORI 

Dello Studio <ii Padoa . 

r 

H Avendo veduto per la Fede di revifio- 
ne ^ & approbatione del P. F. Tomma- 
fo Maria Gennari Inquifitorc nel Libro in- 
titolato: Spiegazione d* alcune diJpccltJ in- 
torno all'Orazioni della Mejfa ad un nuovo 
Cattolico 5 ferina in Franeefe da Monftg. Ve- 
f covo dì Meati* 9 e tradotta in Italiano $ non 
Vellcr cos* alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica , & parimente per Attcftato del 
Segretario Noftro ; niente contro Prenci- 
pi 5 & buoni coftumi 3 concedemo Licen- 
za a litigi favino Stampatore che poflì et 
fcr ftampatOj oflervando gl'ordini in Ma- 
teria di Stampe , & prefentando le folitc 
copie alle Publiche librarie di Vcnctia, 
& di Padoa. 
Dat.4. Luglio 17Ì4. 

( Carlo Ruzzini Proc. Reff. 

< + 
( Alvifc Pifani K. Proc. Rcff. 
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SPIEGAZIONE 

D" alcune difficoltà fopra le Orazioni 

DELL** 

MESSA 

AD UN NUOVO CATTOLICO. 

- 

C A P O I. 

Oppqfizioni cantra la "Dottrina della Cbie+ 
fa Cattolica cavate dalla Liturgia 5 
overa dalle Orazioni della Mefla . 

Oi defiderate 5 ò Signore 5 
ch'io vi fpieghi alcuno 
difficoltà fopra laMefla^ 
che i voftri Miniftri vi 
hanno fatte per lo paffe- 
te* e eh e non lafciano di fpeffo tor- 
narvi in mente 5 quantunque fiate per 
altro fottomeffo all' autorità delinei 
Chiefa Cattolica. 

Qucfte difficoltà 5 voi dite , non ri- 
guardano il principio della Melfa, il 
quale altro non contiene 3 che Salmi* 

A . Can- 
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Cantici pii * Letture fante dell'antico , 
e del nuovo Teftamento. Levoftrc^ 
difficoltà cominciano a quel parto che 
propriamente chiamafi il Sagrificio, 
la Liturgia, e la Mefla$ cioè al paflb 
dell'Oblazione, overo dell'Offerta, è 
all'Orazione, che fi chiama fegrcta. 
Elleno vanno pofcia continuando in 
tutto quello, chefiegue, cioè nel Ca- 
none, ed in tutto il refto, che riguar- 
da la celebrazione dell'Eucariftia fino 
all'Orazione, che chiamafi Fòftco- 
munione. In tutto ciò non volete, eh* 
io vi parli della dimanda del foccor- 
fo de' Santi $ fopra di che fiete piena- 
mente foddisfatto fino a non poter 
comprendere fu qua 1 fondamento fi fia 
pretefo, chequefte dimandepregiudi- 
caffero alla gloria di Dio, overo alla 
mediazione di Gesù Crifto , in nome 
del quale, comedi quello, per cuifo- 
lo il può ayer acceffo , dimandafi a 
Dio , che le riceva . Tutte le voftre 
difficoltà riguardano la celebrazione 
dell'Eucariftia , e primieramente vole- 
te, ch'io vi decida, fc la parola Melfa 
abbia un'origine Ebraica , come mol- 
ti 



ti Dottori Cattolici hanno pretefo , 
ovcro un* origine puramente latina ca- 
vata dalla parola Mi/fio ovcro Mtjfa , 
cioè Commiato,a cagionc,chc nel prin- 
cipio dell'Oblazione fi facevano ufcirc 
i Catecumeni, i Penitenti agl'Energu- 
meni, overo Indemoniati, efinalmen^ 
te tutto il Popolo* di cui vedefi ancora 
un refto in quelle parole Ite Mi/! a eft , 
colle quali hnifee il Santo Sagnficio. 
Che fe qucftaè, come penfatc, la ve- 
ra origine della parola MefTa, voi vi 
maravigliate, che un cosi grande Mi- 
Itero fiaftato nominato da una delle 
fuc parti le meno principali . Ma fenza 
molto trattenervi fu la difficoltà del no- 
me .> la quale dee eflcre fempre la me- 
noma, e non merita, che fe ne faccia 
conto s la gran difficoltà , che vi hanno 
fatta i voftriMiniftri per io paffato ri- 
guarda il fondo dell'Orazioni* imper- 
ciocché non efTendo altro laMe(fr_* , 
che la celebrazione deil'Eucariftia , 
dee trovarvi/! tutta intera la Dottrina 
della Chiefa Cattolica * e quefta , dico- 
no i voftri Miniftri, non vi fi trova. 
Egli è vero, voi profeguite, che vi è 

A z chia- 
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chiariflìma una parte della Dottrina 
Cattolica 5 che mira l'Oblazione, ove? 
ro il Sagrificio* e quantunque proccio 
rinoiMiniftri di fcanfare la forza del- 
la parola col dire, che bifogna inten- 
derla d'una Oblazione, od'unSagrifi- 
ciò impropriamente detto , voi noti-* 
reftatc pago di quefta rifpofta 5 impe- 
rocché dicefi troppo diftintamente, e 
troppo fpeflb , che fi offerifcono a Dio 
in Sagrificio i doni propofti , per la- 
nciarvi credere, che quefte parole^ 
non debbano effer prefe nel lor natu- 
rale lignificato* ma pane, c vino alla 
fine fono quelli, che fi offerifcono . 
Quefto Sagrificio vieti chiamato dagli 
Antichi un Sagrificio di pane, e di vi- 
no} e perciò lo chiamano il Sagrificio 
di Mclchifedec, a cagione, che , fe- 
condo effi quefto gran Sagrificatore 
dell'Altiffimo Iddio gli offri il pane , 
ed il vino , ch'egli fé pofeia prendere 
ad Abramo, ed a fuoi. Ecco una pri- 
ma difficoltà. Le altre fono affai più 
grandi, imperocché pretendono i Mi- 
ijiftri, che in tutte l'Orazioni, che ri- 
guardano la celebrazione dell'Eucari-* 



5 

Aia non vi fiacofa veruna , che dimo- 
ftri Ja prefenza reale , nè Ja Tranfo- 
ftanziazione 3 o cambiamento di fo- 
ftanza 5 Ja qual cofa nondimeno cfsen- 
do fecondo noi il fondo del Miftcro * 
efsa dee fenza dubbio efservi più efprcP 
famented'ogn'altra fatta vedere. Ma 5 
profieguefi, in vece 5 ch'ella vi ita di- 
moftrata in que' termini formali , che 
fi defidera, vi fi vede più tofto il con- 
trario i imperocché trovafi in una Se- 
greta del giorno di Nata/e , lafojìanza snundé 
terre/Ire ci conferifca , 0 ci dia ciò , eV i 
divino. Vi refta dunque queftafoftan- 
za , e non ci può efser detto che fia cam- 
biata • In un'altra Orazione fi addi- 
ma n d a , che ciò , che fi celebra in figura , 
e in apparenza , fpecle , venga eziandio p 0 j}p,nù 
ricevuto nella medefima verità* Ed irt-* 
fatti dicono i Miniftri fe fifofse credu- 
to di offerire io ftefso Gesù Crifto, 
cioè il fuo vero Corpo, e '1 fuo vero 
Sangue , farebbefi tante volte richiefto 
2 Dio , che Tavefsc grato ? Ma fi fa di 
più y fi prega Dio nel Canone di gra- 
dire l'oblazione, che fe gii fa, come 
ha gradito iprefenti d'Abele, e 'J Sa- 

A 3 gri- v 
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grificio d* Abramo , o di Melchifcdec; 
la qual tofa dimofcra , ch'altro auì noti 
fi offerisce fe non creature, ed al più fi- 
gure di Gesù Crifto > come appunto 
nell'oblazione d* Abele , e degli altri 
iSiufti* imperocché 5 perchè mai para- 
gonare il Corpo 5 e'1 Sangue di Gesù 
Crifto , che tutta contengono la per- 
fezione, a cofe cotanto imperfetto? 
Ma ecco qualche cofa d'ava ntaggio $ 
non contenti di pregare Dio, che ag- 
gradi^ ^oblazione , che fe gli fa , 
qome fc ne dubitafsc , pregafi Dio di 
far/eia prefentare per mano delfuo Ange- 
lo Santo foprà Hfuo Altare ielefie . Come? 
per ?ar valere innanzi a Dio l'oblazio- 
ne del Corpo del fuo Figliuolo vi ène- 
ccfsario il miniftero d'un Angelo? Il 
Mediatore abbifogna d'un Mediatore, 
e Gesù Crifto non è ricevuto da fc me- 
defimo? Quefta preghiera fi fa dopo la 
confagrazione. Tutttc le fegretefono 
piene di preghiere , che fi fanno a Dio 
di gradire le nofte Oblazioni median- 
te l'interceffione 3 e 1 merito de' fiioi 
Santi. Iosò , voi dite, come biibgna 
intendere la parola di merito* e me 

l'ave- 
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l'avete già abbaftanza fpiegato^Non mi 
reca ne pure faftidio veruno l'intercet 
lione de' Santi , che m'avete parimen- 
ti fatta beniffimo capire 5 ma vi prego 
d'ajutarmi ancora a comprendere co- 
me fi pofsano impiegare i Santi , affi- 
ne d'ottenere da Dio , che aggradile* 
le noftrc Oblazioni , fe quefte Obla- 
zioni, quando fono confagrate, altro 
non fono, che il Corpo, ed il Sangue 
di Gesù Crifto j e fopra tutto qual fia 
ilfentimento di quella preghiera, che 
fifa in memoria di S* Paolo ■ Ó Signore? du fefi. 
fantifii ate quefti doni mediante le pregbie- 
rt del vojiro %Appofiolo , affinchè ciò che p*ui. 
vi e grato per ejfere infiituito da voi , vi 
divenga più grato per la protezione d'un 
tal /applicante. Può mai efsere , cho 
l'inftituzioncdi Gesù Crifto, o piutto- 
sto, che Gesù Crifto medefimo diven- 
ga più grato per le preghiere d'un San- 
to? Ma ecco di peggio, Qjiefto Sagri- 
ficio, che fi offerifee mediante le pre- 
ghiere de' Santi, in certa maniera fi 
offerifee ad effi , poiché fi offerifee in_* 
loro on ore • Se ciò, che fi oiferifee è 
Gesù Crifto medefimo, fi può mai offc- 

A 4 rir* 
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fido in onore-de* ftioi Servi ? Tutto ciò 
è afsai bizzarro ^ per non dir d'avvan- 
taggio 5 dicevano i voftri Miniftri. I 
più dotti fra loro fanno bene, cheque* 
fte preghiere fono antichiffimc * ma ca- 
vano vantaggio da quefta antichità 5 
poiché ella ciècontraria. Sembrapu- 
re a medefimi afsai jtravagante , che 
fi benedica con fegni di Croce iiCor- 
po di Noftro Signore eziandio dopa 
Ja Confagrazione, e quefta antica cc- 
remonia par loro ancora una prova 
contra l^t pc efenza reale ^ poiché non_^» 
farebbe^ giammai benedetto ciò che 
fi fofse creduto efsere la forgentc d'o- 
gni benedizione. 

Dimandano finalmente », voi dite, 
che lor fi moftri l'adorazione dcll'Oftia 
negli antichi Sagramentarj . Non vi 
fi vede 5 diconeffi, ne meno nel Ritua- 
le Romano quando vi fi preferive il 
rito della Comunione, che fi riceva in 
ginocchioni, ne che vi fi faccia il me- 
nomo atto di riipctto verfo la Santa 
Eucariftiaj Non vi fi vedono quelle 
gcnufleffioni 5 che trovanfi nel noftro 
McfsaJcj Ne meno vi fi trova l'cteva- 

- ■ ' zio- 
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«ione, che pratichiamo al dì d'oggi 
fubitodopola Confagrazione $ c quel- 
la 9 che fi;fa altrove , come al Pater , ha 
un fine diverfo affatto da quello d'ado- 
rare Gesù Crifto j imperocché gli an- 
tichi Interpctri del Canone non vi tro- 
vano , che una cerimonia dell'Oblazio- 
ne 5 ola Commemorazione dell'eleva- 
zione di Gesù Crifto in Croce, equal- 
ch'altro fi mi le Miftcro . Eglino pari- 
menti pretendono 5 che ne meno i Gre- 
ci adorino 5 e che in generale la loro 
Liturgia 9 di cui vantiamo la confor- 
mità colla noftra , ne fia affatto diffe- 
rente j fopra tutto in ciò, che riguarda 
la Confagrazionc$ imperocché la fan- 
no coli' Orazione dopo aver dette le 
parole di Noftro Signore , non che far- 
la confiftere come noi in quelle parole 
mede/ime > Soggiungono , che l'obla- 
zione fi fa tra loro tanto per li Santi , 
ed anche per la Santifs. Vergine , quan- 
ti) pel Comune de* Mòrti j e conchiu- 
dono da quefto coftumc, non v'efsec 
dunque cofa veruna da cavare dall'ob- 
lazione per li Morti iti favore del Pur- 
gatorio, odi quello fiato di mezzo , 
•* i che 
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che noi ammettiamo 5 ma che i Greci 3 
fecondo loro, non conofeono. Queftc 
fono le difficoltà, che voi proponete. 
Egli è vero , che ne fono pieni gli Scrit- 
ti de* Miniftri , e fopra tutto la Storia 
dcll'Eucariftia del Miniftro della Ro- 
ouc # Eccole almeno nell' intera lor 
terza, e non mi accu&retc, ch'io loro 
abbia tolto il vigore 5 Ne dimandate 
la rifoluzione co' fatti , non co" difeorfi. 
Quefto è quello che c*lla grazia di Dio 
io mi accingo a fare. Lo ftefso fatto ri- 
folverà tutto, e vedrete una dopo l'ai* 
tra fvanirvi davanti le difficoltà , fe- 
condo, ch'io andrò cfponcndo i fenti- 
menti della Chicfa co' termini della 
fua Liturgia . 

CAPO IL 

'■ » 

Spiegazione della parola Mcfsa . 

E Primieramente <pirca ciò , che ri- 
guarda il nome della Mefsa io vi 
decido fenza punto efitare , che l'origi- 
ne n'è latina , e tale , quale voi l'avete 
accennata. Laparola Mi fa è un'altra 

in- 



inflcffionc della parola Mìffio . Si è det- 
to Mi fa 5 congedo , Commiato in ve» 
cedi Mtjto, come fi è detto remi fi <t in 
vece di remi/fio , remiftìone, perdono j 
o£/4te in vece d' chiatto^ oblazione* a/r*»- 
in v ccc $ afeenfio) afcenfionejc for- 
fè anche fecreta in vece di fecretìo , fepa- 
razionc j imperocché quefta eralapre- 
ghicra,che face va fi fu 1 oblazione, dap- 
poiché fi era feparatodalreftociòch* 
crafi rifcrbatopc'JSagrificioj o dopo 
la feparazionc de' Catecumeni , e dopo 
eziandio , che il Popolo , il quale s'era 
avanzato verfo il Santuario , o verfo 
T Altare per portarvi la fua Oblazione , 
s'era ritirato al (no luogo -, la qitalcofa 
fa che quefta Orazione chiamata Super 
Oblato, in alcuni vecchi Sagramenta- 
rj 5 vien chiamata pojt Secreta negli al- 
tri. 

Comunque fi fia di quefta origine 
della Segreta , quella di Mi fa è indubi- 
tata^cd è vero, chei Latini hanno da- 
to qucfto nome al Sacrificio , perchè 
quando venivafi all'Oblazione fi face- 
vano ufeirei Catecumeni, 1 Penitenti, 

gl'Indemoniati , e finalmente tutt* il 

Po- 
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Popolo eon una fòlenne intimazione * 
come vói -l'avete accennato . 

Queftó Commiato de* Catecumeni* 
c degli altri facevafi parimenti con un 
proclama del Diacono 5 chegridava^d 
alta voce: Efcanoi Catecumeni j V» 
nivano pofeiaa ricevere la benedizior* 
del Pontefice per mezzo dell'impofi* 
zione delle fuc mani , e d'una Orazione 
proporzionata al loro fiato* Indi fi ri- 
tiravano con grande umiltà > e con ri* 
gorofo filenzio . Facevano lo ftefso i 
Penitenti^ dopo che fi era loro intima- 
to che dovefsero ritirarfi . Si allonta- 
navano pure gl'Indemoniati j i quali fi 
feparavanodal Popolo fedele * sì per- 
chè il loro fiato 3 cheli fottometteva al 
Dcmonioera otroppovile* o troppo 
fofpcttoper meritare lavifta de'Miftc- 
I r j 3 sì perchè eziandio fi temeva , chc_^ 
non turbaflèro la ceri/nonia* e'1 filen- 
zio con qualche grido 5 o con qualche 
azione indecente. 

Quefta folennc efclufione di quefte 
tre forte di perfone imprimeva nel Po- 
polo un'alta Idea de' Santi Miftcrj* im- 
perocché facevagii effa vedere qual pu- 
rità 



\ 



[le 



rità hifognava avere per trovarvi/! fo 
Jamente prefente, e quanto maggiore 
per aver merito di participarne. 

Non era meno venerabile il com- 
miato, che davafi al Popolo fedele 
dappoicchèera terminata la folennitàj 
imperocché faceva fapcre ciò , eh* è 
pure ordinato in parecchi Canoni , che 
non era permeilo di ufeirefenza il con- 
gedo della Chiefa 3 la quale non licen- 
ziava i fuoi Figliuoli, it non dopo aver- 
li riempiuti di venerazione per la mae- 
ila de'Mifterj, e delle grazie, cilene 
accompagnavano il ricevimento 5 di 
modo che fe ne ritornavano alle loro 
occupazioni ordinarie , ricordando/i 9 
che la Chicfa , che ve gli aveva riman- 
dati , gli avvertiva con quefto mezzo di 
farle colla religione, che meritava la 
lor vocazione 3 c lo Spirito , di cui 
erano pieni. 

Voi vedete bene, che quefto Com- 
miato aveva qualche cofadi più augu- 
lto , di quello , che fui principio vi era- 
vate imaginato. Comunque fi fia, egli 
è certo, che non v'era cofa nel Sagri- 
ficio, che facefTe maggior impresone 

nei 
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nel Popolo. Egli è quello, che dà i 
nomi , e denomina le cofe da ciò , che 
& in eflb maggior impreffione e per- 
chè fi pubblicava quefta Millionc , o 
qucfto Commiato (biennemente tré , 
o quattro volte , non fi chiamava il Sa- 
gfificio Mijfa /blamente in Angolare, 
ma in plurale , Mijfa * dicevafi Mijfas 
facete , Mijfarum folemnia , e cosi del 
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come fi è detto 5 i Catecumeni, gl'In- 
demoniati, e i Penitenti, terminavafi 
l'azione col licenziar tutto il Popolo . 

CAPO III. 

■ ■ . 

Spiegazione delle difficolta , che riguarda- 
no la mede/ima co/a . T>ijlribuzione 
della Mejfa in tutte le fue parti. 

DOpo avere fpiegatoil nome, per 
venir adeflbai fondo del Miftc- 
ro, vi fovvenga prima d'ogni altraco- 
fa dell'antichità delie orazioni j onde 
cavanfi quelle difficoltà, che vi recano 
tanto faftidio . Parleremo a fuo luogo 

d'un 
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d' un'antichità così venerabile : Mi ba- 



tta adeffo 5 ch'offerviate , che non fenza 
ragione i Miniftri proccurano di rro- 
vare in effe piùttofto la loro , che la no- 
ft r a dottrina fopra la prefenza reale j i n> 



faenza , ch'elleno fono d'una grande 
antichità , feconfeffaffero, che ci fon 
favorevoli , farebbero nello fteffo tem- 
po coftretti a confeffarc , che la Data 
della noftra credenza è più antica di 
quello, che vogliono 5 e perciò hanno 
ragione giuda i loro principi di tirarle 
allorofcnfo , come s'ingegnano di ti- 
rarvi eziandio gli antichi Padri . 

Ma per levar loro qual fi voglia pre- 
te fio, veniamo al fondo , e diciamo 9 
che la celebrazione dell' Eucariftia 
conteneva due azioni principali , di 
cui voi ficte d'accordo , l'oblazione , 
incuièrinchiufala confagrazione , e 
la par ricip azionerò '1 ricevimento . Per 
fermarci alla prima nel fatto, come voi 
defiderate , ed è giudo , l'oblazione 
confifteintrècofe: la Chicfa offerifee 




cchè come fanno bene in ioro co- 




Signore $ efla finalmente òfferifce fe 
ftcfTa, ed òfferifce a Dio tutte le fuc 
orazioni unitamente con Gesù Crifto , 
che crede prefente: Ecco i fatti, che 
bifogna, checonfideriamo. esporte- 
remo pofcia , fe voi volete , sù Ja Scrit- 
tura 5 affin di moftrarvi ogni cofa nel- 
la fua origine $ ma importa prima di 
tutto comprender bene la pratica , c 
qucfto è quello 3 che voi pure vo- 
lete. 

C A P O IV. 

Che la Cbiefa òfferifce a Dio pane e vino 
non per altro , che per farne il Corpo 9 ed 
il Sangue di Gesù Crifie. Orazione della 
Liturgia Latina. 

PEr capire ciò che la Chiefa offe- 
rendo a Dio il pane , ed il vino 5 
bifogna, checonfideriamo le orazio- 
ni 5 che precedono la confagrazione 
non folo nel Canone della Meffa , ma 
eziandio nell'Orazioni, chechiamanfi 
Segrete, ò pure Super Oblata , perchè 
fi dicono fopra le Oblazioni , cioè fui 

pane^ 

» 
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pane ,e fui vino, dappoiché fono flati 
meffifopra l'Aitare. 

Ivi dunque fappiamo,cheIaChiefa 
offerifce veramente il pane , ed il vino, 
ma non già affolutamente ed in loro 
medelimi $ imperocché nella nuova al- 
lenza non fi offcrifcono più a Dio cofe 
inanimate, nealtracofa fuorché Ge- 
sù Crifto 5 c perciò fi offerifce il pane , 
ed il vino per farne il fuaCorpo,ed il fuo 
Sangue. 

Quefta oblazione fi prepara in quel 
momento , in cui coll'elcvazione , che 
fi fa del pane , e dei Calice, che dee 
confa^rarfi, fi prega Dio, che ne ag- 
gradila 1 offerta , la benedica , la fan- 
tifichi , efinalmente la confagri per 
farne il Corpo , ed il Sangue del fuo 
Figliuolo. Quefta preghiera fi fa fo- 
vente, ed in termini cfpreffi nell'Ora- 
zione, che chiamafi Segreta, ma ella 
fi fa quotidianamente nell'azione fteffa 
della confagrazionc 5 dove fi prega 
Dio, che benedica^ricezfa^ratif chi , e 
faccia riufeir grata, in tutto^ e per tutto queft 
Oblazione , cioè quefio pane , e quefo vino 
affin di farne per noi il Corpo , ed ti San- 

B guedi 



guedì Gesù Crifio fuo diletto figliuolo . 

Noi diciamo 5 che quello Corpo 9 c 
quello Sangue fono fatti per noi nel me- 
* defimo fenfo che ftà ferino in Ifaia 5 Un 
'Bambino ci è natoci vien dato un figliuolo 5 
non già per dar ad intendere $ come 
pretendono i Miniftri 4 chei Simboli 
Sagri don fieno fatti il Corpo , ed il 
Sangue 5 fe non in due! tempo $ in cui li 
prendiamo 5 ma affinchè noi concepia- 
mo , che per noi fono fatti in quello 
Miftero* come appunto per noi fono 
flati conceputi 5 e formati nel feno di 
Maria Vergine* 

Bifogna dunque intendere qui una 
fpede di produzione del Corpo , e dei 
Sangue nell'Enea ri ftia così vera 5 e così 
reale ^ come quella che fu fatta nel fe- 
no beato di Maria nel punto della Con- 
cezione^ e dell' Incarnazione del Fi- 
gliuolo di Dio } produzione 5 che gli 
dà in certa maniera un nuovo eflcre 9 
per cui egli è fu là Sagra Mcnfa così ve- 
ramente come è flato nei feno della 
Vergine 5 e come prefcntcmente c nel 
Ciclo. 

CA- 



CAPO V. 

* i t 

òr azione conforme alla Cbiefa Greca$ in cui 
il Cambiamento del pane •> e del vinó 
vierì attribuito allò Spirito Santo . Ra- 
gione di quejla Dottrina* ' 

E Perciò noi qui ci ferviamo del- 
la parola fare per dimoftraro 
Una vera 5 erealiflima azione $ che fi 
termina in fare in quefto Santo Miftero 
Un veroCorpo^ edun veto Sangue 5 ed 
il medefimo* the fu fatto nel fen di Ma- 
fia . Così pure i Greci fi cfprimono nel- 
la lor Liturgia } quando nel pregar 
Dio 5 che come noi fanno * acciocché 
faccia di quefto pane $ e di quefto vi- 
no il Corpoj e'1 Sangue di Gesù Crifto^ 
dimandano cfprefTamenteche^w^^i- n t 
nejia fatto il pròprio Corpo 5 e- quefto vino 
il proprio Sangue di Gesù Grifo ; e fog- 
giungono, che fieno fatti dallo Spirito 
Santo $ il quale cambi queflo pane $ equefo 
vinos con checidimoftrano primiera- 
mente un'azión vera , imperocché di- 
mandano j che vi fia applicato lo Spiri- 
fi 2 to 
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to Santo 5 ch'è la virtù di Dio 5 e in fe- 
condo luogo un cambiamento rcalif- 
fimo, il quale faccia del pane 5 e del 
vino il proprio Corpo , e 7 proprio Sangue 
diGesuCriJìo', e quelli fono i termini , 
de'quali fi fervono , onde poi difTe S. 
jjid. Ifidorodjfcepolo di S. Gio: Grifofto- 
ttti. mo 5 e uno de'Lumi del quarto fecolo $ 
fy. 109. che lo Spirito Santo è veramente Dio} 
imperocché nel Santo <Batt e/Imo vien egual- 
* mente in vocato col 'Padre 5 e col figliuolo 5 
ed è quello 5 r be» alla menfa miftica fa ch'il 
pane comune 7? cambi nel proprio Corpo 5 ijp 
cui s 9 è incarnato il Figliuolo di *Dio . Lo 
fteflb dice pofeia del Sangue 5 quando 
per invitar i Fedeli anonabufarfi del 
tf. vino fa loro venire in mente 5 che /o 
Jtejfo Spirito Santo ne confagra lepri-, 
mizie^ del le quali fa alla Sagra Menfa il 
Sangue del Salvadore. • > 

E notate, che come quefto Corpo , 
e quefto Sangue fono flati formati la_* 
prima volta dallo Spirito Santo ope* 
rante nel feno di Maria Vergine 9 giu- 
fla il detto del Simbolo •> Conceputo dallo 
Spirito Santo $ lo Spirito Santo ancora 
è quello 5 che vien' invocato per farli 

qui 
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qui nuovamente, affinchè intendiamo 
non già un'azione impropriamente det- 
ta 5 ma un* azione fifica 5 egosìrcaJe 5 
come quella 5 per cai il Corpo del Sal- 
vador è ftatq formato la prima volta . 
Delreftononpuòdubitarfi , che que- 
lla orazione^ in cui fi dimanda 9 cho 
difeendà lo Spirito Santo per far del 
pane il Corpo 5 e del vino il Sangue di 
Gesù Crifto 5 non fia antichiflima~nella 
Liturgia de'Greci 5 imperocché efTa in 
termini formali ritrovati in S. Cirillo 
di Gerufalemme Autore del quarto Se* 
colo 3 il quale dopo kverla riferita 5 co- 
me ricevuta 4ali'ufo comune dello 
Chiefc 5 ne conferma la verità 5 dicen- 
do 5 Che ciò ^ che lo Spirito Santo tocca J V m 
cambiato 5 e fantificato ; con che ci dimo- 
lira un cambiamento altretanto reale 
quanto il contato , e '1 azione è polen- 
te, ed efficace. 
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CAPO VI, 

1 Latini non meno 9 che i Greci attribuì/cono 
allo SpiritoSanto il cambiamento. Orazio- 
ni degli antichi Libri Sagramentar). 

E Per maggiormente dimoftrarc il 
confcnfo dell'Oriente , e dell'Oc^ 
ridente in quefta Dottrina 5 ciò che i 
Greci hanno efpreflb colla Orazione * 
che abbiamo veduta , i Latini parimen- 
ti/, ti'lcfprjmono con quefte parole: Tre- 
Mp* ghiamo fratelli miei Gesù Crifto con affetto $ 
'dim** ^egli^tl qua*e ha cambiato? acqua in vino^ 
fip tfh. cobi oggi in Sangue il vino delle nojire Obla - 
zioniy la qual cofa vien'aftribuita in un' 
altro luogo allo Spirito Santo con que- 
jbid. fte parole: O Signore 9 dtfcendalo Spiri» 
to Santo vojìro coeterno Cooperatore su que. 
' ' fo Sagrificio > affinchè il frutto della Terra 5 
che vi prefentiamojìa cambiato nel vojlro 
Corpo , eciòy ch'enei Calice Jìa cambiato 
nel vojiroS angue . Il dirci adeflb 9 cho 
tutto ciò fìa figurato 5 oltre le ragioni 
generali 3 che gettano a terra quella 
pretenfione ? egli è un'introdurre nella 

Ora- 
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Orazione cioè nel più femplicc di tutti i 
difeorfi le figure più violente, t più ina- 
state > è un chiamare in fuo jfoccorfoi 
maggiori miracoli , le operazioni più 
efficaci 5 e lo fteflb Spirito Santo con_* 
tuttala fua Onnipotenza per verificare 
figure 5 emetafore.Farlo una volta fareb- 
be troppo 9 macontinovarlo ed incul- 
carlo ad ogn'incontro farebbe una cofa 
troppo infopportabilc . Queft'è nondi- 
meno ciòcche fa la Chiefaje affiti di par- 
lar femprc nella ft efla maniera , ciò eh' 
efla dice nel celebrar i Mifterj 5 lo dice 
ancora nel confagrare il Sacerdote 9 
che dee offerirlijimperocchè fi n da que* 
tempi antichr pregavafi Dio 5 come fi 
fa ancora 5 che fantificaffe quel Mini- 
ftro nuovamente confagràto, affinchè 
trasformale il Corpo 5 ed il Sangue di Gesù 
Grifo con ma pura 0 ed irreprenfibile benedi' Pnfiyt. 
zione. 

Pregavafi finalmente ogni Domeni- 
ca coli 'offerire giufia il rito de Melcbifedec •> Goth. 
che per la virtù di <Dio operante fi ricevere jjgf- *» 
il pane cambiato in Corpo e labevanda cam- Domi*, 
biata in Sangue idi maniera che fi ricevere * ,8a * 
nel Calice quel medefimo Sangue , ch'era u- 

B 4 fitto 
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[cito dal Co fiato su la Croce; dopo diche 
finivafi con qucfti termini : Signor Gesù 
Crifio^ noi mangiamo il Corpo ■> cV e fiato 
trocijìfio per noi 5 beviamo il Sangue 5 c V 
e fiat ofparfo per noi y affinchè quefio Corpo ci 
Jia difalute 5 e quefio Sangue di perdono de 9 
nofiri peccati adefò , e per tutti i Secoli de* 
Secoli* 

■ 

CAPO VII. 

* 

Perchè "il SagrificiodeltEucarifiia 
era chiamato Olocaufio ♦ 

OUefto cambiamento operato 
dallo Spirito Santo del pane nel 
Corpo 5 e del vino nel Sangue era ca- 
gione, che queftoSagrificio fofle con- 
federato come unafpecied'Olocaùfto 5 
cioè come una Vittima confumata dal 
fuoco 5 perchè 5 in fatti il pane , ed il 
vino erano confumati dallo Spirito 
Santo 5 come da un fuoco divino 9 e (pi- 
rituale; equeftoèquello) chefiefpri- 
meva con quella Orazione 5 che trova- 
li in tutti gli antichi Sagramentarjper 
tutta l'Ottava della Pcntccoftc , come 

lire- 
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fi recita ancora al dì d'oggi. Ityi vt pre- 
ghiamo , ò Signore ^ che i Sagrific) offerti 
avanti al vojìro coffetto fieno confumati da 
quel fuoco divino^ dì cui fono fiati infiammar 
ti i cuori degli tAppoJloli. 

In quello fenfo il Sagrificio del nuo- 
vo Teftamento vicn chiamato qualche 
volta Olocaufto conquefta differenza, 
che il fuoco 5 che confumava le Vitti- 
me antiche era un fuoco , che non po- 
teva 5 fe non confumare 5 e diftruggere, 
e che in fatti confumava 5 e divorava di 
tal maniera l'Oftia fagrificata co i pa- 
ni 5 ed i liquori 5 che fopra vi fi getta- 
vano 5 che non vi reftava ne meno l'ap- 
parenza 5 non che cofa veruna 5 dove 
che il fuoco 5 che noi impieghiamo , 
cioè lo Spirito Sa n to 3 non confuma 5 fe 
non ciò che vuole 5 di modo che 5 fenza 
cambiar cos' alcuna al di fuori , per- 
chè non vuole dar niente a i fenfiin un 
Sagrificio , che dee efTere Spirituale * 
non confuma 9 chela foftanza, ed an- 
che non la confuma fcmpliccmcnteper 
diftruggerla 5 come fa il fuoco materia- 
le! ma come egli è uno Spirito Creato- 
re non confuma i doni propoft i,ch e per 

farne 
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fernc unacofa migliore} quindi è, 
che pregavafi 5 acciò difeendefle r co- 
me n è veduto 9 non fcmplicemcntepcr 
cambiare il pane, ed il vino, ma per far- 
ne il Corpo, ed il Sangue di Noftro Si- 
gnore, 

■ 

CAPO Vili. 

Chela vera materia dell'Oblazione era il 
Corpo 5 ed il Sangue di ^ojiro Signore 5 
e che la Confagrazione ne porta feco FOb* 
lozione . 

■ 

AGevoIe egli è adeflb da capire^ , 
che la materia di quella oblazio- 
ne era veramente il Corpo , ed il San- 
gue di Noftro Signore, poiché non fi 
offeriva il pane , ed il vino , che per 
clfervi cambiati da una Virtù Onnipo- 
tente , cioè dalla virtù dello Spirito 
Santo > e perciò chiamavafi quefto mi- 
Mtf ftero la Tra sformazione dello Spirito San- 
**- tO) e la Trasformazione del Corpo , e del 
Mifz. Sangue di Gesù Crifio per mezza della virtù 
di quello 5 che li creava , li bene diva 5 li 
fantificava $ cioè 3 cheli formava sui* 

Al- 
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Altare per eflèrea noi per via dell' Ob- 
lazione, c del mangiare una forgente 
di benedizione , e di grazia; imperoc- 
ché avendo Gesù Crifto pronunziato 5 
che Santificava f e jìejfo per noi > cioè, che 
fi offeriva , e fi fagriheava , affinchè noi J"»- 
foffìmo Santi , non abbiamo timore al- 7/ * 
cuno di dire 9 che quefta iantificazione, 
e queft* oblazione di Gesù Crifto conti- 
novi ancora su i noftri Altari > e noi la 
facciamo confifterc effenzialmente nel- 
la Confagrazionc dcirEucariftia. 

Ed è facile da intcnderej imperocché 
il porre davanti a Dio il Corpo 5 ed il 
Sangue , ne' quali erano cambiati il 
pane 9 ed il vino , era in fatti un 1 offe ri r- 
glclii era un'imitarc in Terra ciòcche 
Gesù Crifto fa nel Ciclo quando fi pre- 
ferita per noi dinanzi a fuo Padre 5 co- 
me dice S.Paolo.Quefto è quello altre- H*b.vn. 
sì che fignifica ciò, che dice S, Giovanni 
nella fua Apocalisse , quando vide |* 
Agnello dinanzi al Trono, vivo in veri- 6 * 
tà,perchè in piedi,ma nello fteftb tempo 
come fagrificato,e morto per le cicatrici 
delle fuc piaghe 5 ede'fegnicheconfer- , 
va ancor nella gloria del fanguinofo 
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fuoSagrificio. Egli è" quali in quefto 
medefimo flato fu la Sagra Menfa 5 quan- 
do in virtù della confagrazione vi è po- 
rto vivo -> maconfegnidi morte per la 
miftica feparazione del fuo Corpo dal 
Sangue jQuando dunque egli viene fpi- 
ritualmente fagrificato 9 vienofferta a 
Dio fuo Padre in memoria della fua 
morte * c per continovamente appli- 
carcene là virtù. 

CAPO IX. 

LaCbiefa /piega cbiar unente cb'ejj a inten* 
de £ offerire il vero Corpo e 7 vero San* 
gue di Gesti Crijlo. 

Ra^ che (la il Corpo 5 ed il San- 

gue -, ch'abbiali intenzione d' 

offrire a Dio 3 laChiefafcne fpiegain 
termini formali nella Liturgia . Ve n 
ha una chiara efpreffione nella Segreta, 
che dicefi anche al prefentc nel dì dell* 
Epifania } e che trovali ne' vecchi Sa- 
gramentarj . ^Ricevete ò Signore con oc* 
23f cbio benigno quefii doni della vpftra Cbiefa^ 
Got %>'t*> co quali vijtofferi/ce nongìa oro -> mirra 5 ed 
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incenfo i mafiofferifce , Jìfagrifica 5 eft p 0 ft 
prende quell'ijlejfo , ch'era Jigmficato da 
quefii doni 3 Gesti Crifto T^oftro Si* 
gnore. 

Egli è dunque indubitato , chefio£ 
feriva non già Ja figura del Corpo 5 c 
del Sangue di Gesù Crifto , ma lo ftefTo 
vero Corpo e vero Sangue \ altrimenti 
non fi offrirebbe ciò , ch'era figurato da 
i prcfcnti de'Magi , cioè Gesù Chnfto ; 
ma una figura per un' altra , e Tempre- 
mai Ombre 5 contra l'intenzione della 
nuova alleanza. 

Tutto ciò che abbiamo veduto ne* 
più antichi Sagramentar; 5 nel Roma- 
no, e nclGoùco, ch'era quello , che 
coftumavafi principalmente ne'Pacfi 
occupati da Goti , noi fiamo per veder- 
lo in un'altro Rito affatto conforme a 
quello, antico egualmente e venera- 
bile, chechiamauMozarabicoj queft* 
è quello , ch'aveva meflb in ordine S. 
IfidorodiSiviglia, di cui fervivafi an- 
ticamente una gran parte della Spa- 
gna, e ch'oggi ancora fi offerva in 
alcune Chicfe della Città di Toledo. 
Noi vi leggiamo quefle parole , nelle 

qua- 
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Mfr quali vifiravvifalo Spirito de' primi 
Secoli. T^oivofiri indegni Servidori , <• 
Mìf . vo/f r/ umili Sacerdoti offriamo alla vofira—, 
D*Jm 4 tremenda Maefia quefi'Ofiia immacolata ^ 
*p» d \ cbeilfeno d'una Madrebd prodotta colla-, 
de Ut utgSua inviolabile Virginità ' 5 chela Verecon*- 
callic. jj a fa partoritale la Santificazione ha con- 
M '* ceputa,cbef Integriti ba fatta nafeerf . Vi of- 
feriamo quefi'Ojlia , ebe vive efiendo fagri- 
ficata^ e che viva fagrificajì j Ofiia , che 
può fola piacere 5 imperocché è lo fiejfo «$Y* 
gnore. •* 

Le Chiefe fi comunicavano l'ime 
coll'altre ciò cheavevan di meglio . 
Quanto a meparmidifentireinquefta 
Orazione o Un Sant' Ambrogio* o qual- 
ch'uno d'una pari antichità * d'un pa- 
ri Spirito , e d'una pari pietà . Dice- 
vafi quefta Orazione , dopo aver reci- 
tati i nomi di quelli ^ de'quali erano ri- 
cevute le oblazioni e per li quali fi do- 
vevano offrire * e dichiarava/! in ter- 
mini formali 5 che ciò 5 ches'eraper 
offrire per cflì altro non era ? che il me* 
defimo Gesù Crifto. 

CA- 
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CAPO X. 

Prefazione Ammirabile del Sagramentario 
lAmbrogUno^ e Gregoriano* Come Ge- 
sù Crifto Jia $ enonjìa divifo* Orazione 
conforme della Cbief a Greca* 

• * ' s • 

PEr ridirci adcflo 5 che offriva!! Ge- 
sù Crifto , com'è nel Ciclo , bifo- 
gnerebbe non ricordarti ciò 5 che fi è 
tante volte veduto j che ciò $ehe fi offe- 
riva 5 formavafi sù l'Altari di que'doni, 
che vi fi portavano 5 cioè del pane , c 
del vino 5 la qua I cofa vien* inculcata 
per tutto tanto in quello Mettale^ quan- 
to negli altri* 

Ed affinchè non fi dubiti del conienfb 
delle Chicfe afcoltiamo ancora una 
Prefazione dell'antico Sagramentario 
di S. Gregorio 5 che leggevafi per lo 
paffato per tutto l'Occidente , e ritro- 
vali ancora al dì d oggi nel Meffale 
Ambrogiano sì nell'antico 5 come nel 
moderno : non fi può parlare più efpref- 
famente . Egliegiufto 5 ò Signore dice 
qucft'ammirabile Prefazione 5 che noi 



iter, vi offeriamo queftOftia /datare di Sagri' 
mm.i.fo' 0 * cV e* iSagr amento ineffabile della^ 
poftTeo- grazia divina, cbevien offerta per molti} e 
V mI»! % cbeperl'infufione dello Spirito Santo*! fa* 
p-ir. fa un folo Corpo dt Gesù Crifto . Ciafcbeda- 
Amb. no in particolare riceve Gesti Crifto *2\(pftro 
*melii?~ S*g noret > e tuttavia egli è intero in ognifuaL-, 
tad'em parte ; è da ciaf cbedun ricevuto fenzadtmi- 
nazione $ ma in ciafcbedunafua parte fi dJ 
Domò, tutto intero. Ciò che diceva l'Occidente 
in quefta bella Prefazione 5 e ciò che 
dicefi ancora in Milano fecondo il rito 
Ambrogiano, fi dice per tutto l'Oriente 
nella Meffa 5 che porta il nome di S.G10: 
Grifoftomo . I! ^Agnello di <Dio , dicefi 5 
i divifo^ e non è fatto in parti 5 Jìdiftribui- 
fee a ifuoi membri 5 e non è lacerato^fi man- 
gia , e non Jì confuma ; ma f antifica 
quelli^ ebe lo ricevono. Trovafi il mede- 
fimo nella Liturgia di S.Jacopo 5 ch'è 
quella della Chicfa di Gerufalcmme , 
dicuifisà, che quefto Santo Appofto- 
lo fu il primo Vefcovo , ed auremo for- 
fè occafione di riferirvenc le parole in 

2ualch'altroluogo. Che diletto mai 
irebbe fiato in una Orazione, malgra- 
do alla femplieità fchietta 5 edintclli- 
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gibile, ch'effervi dee, che diletto di- 
co di ftordire il Mondo con paradoffi , 
o piùttoflo con prodigi di propofizioni 
inaudite 5 dicendo come una maravi- 
glia , «ch'egli fi divide 5 e non fi divide, 
che fi mangia 5 e non fi confuma > che in 
tutta la Chiefa , e in tutte le Oblazioni 
particolari egli è un folo •> e medefima 
i Corpo 5 e nelle menome particelle quel 
Corpo intero fc n za diminuzione/e tut- 
to ciò non dee intcnderfi^che d'una pre-» 
fenza in figurale d'un mangiare in ifpi- 
rito^cioè della prefenza che meno divi^ 
da 5 e del mangiare che meno confumi y 
che imaginarft mai poffa^ Ma nella dot- 
trina della Chiefa Cattolica egli è un 
vero miracolo , che un medefimo Cor- 
po umano fia dato a tutti intero fotto la 
menoma particella quefto Corpo nel 
medefimo tempo è divifo «>e non è divi- 
fo 5 divifo 5 perocché in fatti egli 
vien dato realmente a ci alcun fedele » 
non divifo > perocché refta in fe mede- 
fimo intero , ed inalterabile • 

Io non mi fermerò qui a /piegarvi 
come Gesù Crifto fia , e non fia rotto 
neirEucariftia 5 divifo, e non divifo 5 
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Quelle fono cofc , che fpieganfi altro- 
ve con le maniere di paflarc le più fem- 
plici 5 e le più naturali all'umano intel- 
letto • Così 5 abbenchè folle indubitar 
to, cherigotofaitientela folla , che ur- 
tava Gesù Criftó non lo tocCaile , e che 
la Donna , che ftiniò d'elTett rifanata 
col fuo contatto$non avelie in fatti toc- 
cato, che l'orlo della fua verte $ dicono 
MiT" però gli Appoftoli> Maefiro la folla vi 
^itf46é 0 J ) P r * me 5 ? dimandate ^ chi mi tocca? E 

le grande abbàftanza non è l'autorità 
[ degli Appoftoli $ Gesù Crifto medefi- 

ì aio foggiungej qualcbedunmiba toccato-, 

abbenchè avelTe egli detto due o tré 
volte avanti 3 che non avevano tocca- 
te fe non le fue veftimenta, e così par- 
lino eziandio concordemente gli E- 
vangelifti. Che vuol maidirquefto -, 
fenon, che in fatti toccali un'Uomo 
nella maniera di parlare femplice^ c 
popolare, quando il toccano gli abiti, 
de' quali è vcftito , e che fanno come 
medefimo corpo con cito lui ? Un' Uo- 
mo fimilmente è Stracciato, bagnato, 
lordo, quando fon tali gli abiti, eh' 
egli porta , abbenchè rigorofamentc 

non 



tìon fiatale in fc fteflb. Io non ho qui 
bifognodi ftendermi davvantaggio 5 
può ciafchèduno terminare il parago- 
ne delle Specie Sagramcntali cogli abi- 
ti, e della perfonà veftita con Gesù 
Criftò attualmente veftitò di quelle 
Specie,- Ciòc'ho intraprefo di far ve- 
dere fi è, che le maniere di parlare , 
che adopranfi nella Liturgia tanto fra 
i Greci , quanto fra i Latini tendono 
tutte à ftabilire ima prefenza reale, c 
che fenza cercare negli ultimi fecoli 
di moltiplicar così fatte memorie, l'an«* 
Caghiti ne aveva ne* fiioi Sagramentarj , 
che noi più non abbiamo prefentemen* 
te nel rfottro Meflalc 5 imperocché 
noti occorre cercar prove per certe ve* 
rità, che fono fino a noi pervenute na- 
turalmente danoftri maggiori 5 qucfté 
ci fi fanno incontro da fe in mille luo- 
ghi, ed efeono come della lor fonte. 
Perciò fa di meftieri di confefTaré $ ed è 
vero* che più non fi dice nel Rito no- 
ftro* ordinario la Prefazione dame fo- 
prà riferita $ come ne meno diconfi 
quelle , che trova n fi ih tutti gli antichi 
Sagra;mcntarjpcr tutte le Domeniche, 
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«per tutte le Fede dell'anno . Elleno 
fono ftatc al preferite levate , come mol- 
te altre cofe, che fono però molro ap- 
provate, fenza altra ragione apparen- 
te, che quella di rendere mcn volumi- 
nofii Menali, e di facilitare alle Chie- 
(c povere il modo d'averli. Comun- 
que fi fiaj fe ne fono riferbate fette, o 
otto folamente in grazia de* maggiori 
Mifterj , edelle Felle più illuftri } ma le 
altre fono collantemente della medefi- 
ma antichità , del medefimo fpirito, 
e del medefimo gufto, e fi fono dette fin 
da primi Secoli in quali tutte lcChicfc 
dell'Occidente , 

CAPO XI. 

* 

Conformità delle orazioni dell % altre Cbiefe ♦ 

Ojfervazionecbe Gesù Crifto 1 quello che 

offerifee fe ftejf i ogHi giorno su i mftri 

- lAltardf 
f . » ... 

E Non bifògna imaginarfi, che quel* 
le 5 che non dicevano la Prefazio* 
ne 5 di cui abbiamo parlato , foffero 
d'un* dottrina differente dall'altre * in* 



perocché avevano effe inf molti luoghi 
cofe equivalenti. Siane teftimonio nel- 
la Chiefa Grecala Orazione di già ve- 
duta 5 fianne teftimonio in quelle di 
Spagna quelle parole già riferite : T^pi 
vi offeriamo qucffOftia^ che vive ^ ejfendo fa. ' 
Sacrificata 5 e vivafifagrifica: Siane te- 
ftimonio quell'altra Prefazione d' un' 
antichiffimo Sagramentario $ in cui 
parlando di ciò i che fi offerifee fu T Al- 
tare: Quefto qui ò dicefi 5 è Tadre Eter- Conti- 
no t e y t Agnello di T>io voftro Figliuolo Uni- 
genito i che toglie il peccato del Mondo $cbe %J*& 
Jiofferifce ìnceff antemente per noì^ e ci di- S/.' 4 i, 
fende continov amente firejfo di voi come no- j£i 
ftro ^Avvocato} perche abbencbè egliJJafa- 34™*' 
grificato^nonmuoregiammaiy evive 6 non gj^ 
eft&nte ebefia fiato ucci/o? imperocché Gts*Ì*iMf$ 
Crifto no/tra Va/qua è fiato fagrificato af- 
finche noi f agrifiebiamo non coli* antico He* 
vito 5 n* col /angue delleVittime di carne $ 
ma negli àzimidifincerità^ e della ver iti 
del Corpo. 

Scùoprefi qui un Miftero, che non-# 
puòabbaftanzaconfidcrarfi y ed è, che 
nell'oblazione * che noi facciamo del 
Corpo di Gesù Cri/co, egli fteffo è 
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quello 5 che fi offerifee, ma che fi offe- 
rifee continovamente j ch'cfcrcita col 
mezzo di .queft ? oblazione continova 
J'ufficio di noftro Avvocato 5 che vive 
femprc per effer fempre fagrificato ncll' 
azimq di fincerità* cioè 5 come viene 
interpetrata nel medefimp luogo 5 nella 
verità del fuo Gorpo . 

Si vede in altri luoghi dello (tcùo 
Mcffalccomeinquefto SagrificioGesù 
Crifto è il vero §agrificatpre ? che of- 
ferire ancora fe (ceffo* e /piegati che 
qucftoèacagione^ch'effetfdo egli l'in- 
ftitutore di queft- oblazione effa in 
fuo nome, e colla fua autorità fi con- 
tinova. Egiufto il lodarvi 0 Dio invifi* 
cont'eftf. hìUy incornar enfibìle 5 ìmmenfo ? Taire 
- 7 ' del goffro Signore Gesù Crifto ^ il quale 
inftituendo la formai* un Sagri fido fe*f& 
tuo re primieramente offerto a voi come un 
pftia^e ci ha infegnato ti primo 9 cV egli 
doveva efere offerto. Si vede qui 5 che 
Qcsù Crifto ha inftituito un Sagnficio 
perpetuo 5 in cui doveva efsere offerto 5 
ed in cui ancora egli ftefso ci avevoJn- 
fegnato ad offrirlo. Quindi è chedice- 
yafi in un'altra Orazione. O Dio , al 

quale 



quale offeriamo m Sacrificio unico , e fingo- Mifi 
lare^ dappoiché avete fatto cejfare tatti i di- 
wrfifagrific) del tempo pajfato-y e un poco p£ 7 ' 
dopo : %igettando tutte l'ombre delle vit- 
time di carne , vi offeriamo , o Tadre Eter- 
no , un Oftia Spirituale , cV Jfempre fa- » 
grificata , e fi offerifce.fempre la fteffa 5 
cVèinfieme il regalo de Fedeli che fi con- 
f agrano a voi) e la ricompensa , che loro dÀ 
il celefte "Benefattore. Orazione , che tro- 
vati ancora di parola in parola nell'an- 
tico Mefsa ledi Gelafio, Ma chi non^, Wf<s,. 
vi fcorge chiaramente Gesù Crifto àf- 
fcrto in perfona in un Sagrificio verif- M*/s 4 . 
fimo, che ogni dì rinnova/i, e fi conti-* 117, 
nova 5 in cui egli è nello ftefso tempo 
il regalo 3 che noi facciamo a Dio, e 
la ricompenfa eterna , che ricevono 
quelli , che l'offerifcono ? 

Egli è un vero Sagrificio, dTcndo 
egli foftituitoin luogo di tutti gli anti- 
chi Sagrificji un Sagrificio,incuinon 
fi cefsa d'offerire Gesù Crifto fletto in^ 
perfona 5 un Sagrificio , ch'ogni dì rin- 
novati, e fi continoVa -, nondimeno è . 
mai fempre unico, perchè vi fi offerì 
kc inceflantemente la fteffa Vittima ; 
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unSagrificio d'una natura affatto par- 
ticolare 5 in cui quegli che noi offeria- 
mo è nel medefimo tempo quegli 5 che 
ci dà il tutto 5 e fe mcdefimo dono infi- 
nito , che ci rende beati * 

CAPO XII. 

« 

filtra prova colla Liturgia . Cbejtofferi- 
fee a <Dio Gesù Crifo formato nuo- 
vamente fu la Sagra Menfa . 

Viene la medefima cofa fpiegata in 
poche parole 5 ma vive > cfo- 
ftanziali nel Canone della Meffa , che 
diciamo ogni giorno j dove dopo aver 
fatta la preghiera , che abbiam riferita* 
in cui fi dimanda che l'oblazione fanta. 
fia fatta il Corpo 5 e 1 ! Sangue di Gesù 
Criftoj dopo aver recitate le fuc Sante 
parole ^ colle quali fi fa la confagrazio- 
ne 5 e la confu inazione del fuo Miftero; 
la Chiefa in efecuzione del precetto 5 
ch'egli le fa di celebrarlo in fuo nome , 
fiegiie a parlare in sì fatta guifa . E per- 
ete T, o Signore 9 noi cbejtamo voftri Mi* 
niftri ciotto il voftro popolo Santo -> ricor* 

dan- 



4 



dandoci dellabeata*PaJfìone $ dellagloriofa 
c Rtfurrcz.io;ie 5 e della trionfante tAj cenfio- 
ne dello ftejfo Gesù Crifto voftro Figliuolo 
noftro Signore^ offeriamo alla voftra Santa*} 
egloriofa Maeftaquefto dono formato delle 
cofe^ cV abbiamo avute da voi) urìOftia-* 
fanta 5 uri Oftia pura y uriOftia immaco- 
lata: il fané Santo di vita eterna: ed il 
Calice della perpetua Salute. Quelli che 
hanno faputo da Gesù Crifto , ch'egli 104 
è il pane vivo 5 che dona la vita eterna , 
non dureranno fatica a capire qual (la 
quello pane di vita eterna, che fi offè- 
rifee a Dio j ed è vifibil mente Gesù Cri- 
fto medefimo , eia fua fanta Carne, in ibi*. 
cui ci ha egli promeflà la vita , che mo- 
ftrafi come prefente , dicendo 5 il pane 
fanto dì vita eterna , come pure il fuo fan* 
gue , che ci ha falvati , dicendo $ e 7 
Calice di perpetua falute} cioè fenza dif- 
ficoltà il Calice, in cui è contenuta ' 
quella falute col Sangue del Salva- 
dorè . 

Dicono lo ftefso i Greci nella lor Li- 
turgia , quando dopo aver pronunzia- 
te le fante parole del medefimo Salva- 
dorc profeguifeono in quefti termini j 
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Vi offeriamo cofe^ che fono voftre fatte iel- 
le cof e ^ cV erano voftre y cioè il Corpo , 
ed il Sangue del vofero Figliuolo for- 
mati del pane, e dei vino, ch'erano vo* 
fere creature, 

Queftc parole fi dicono in qucfto 
luogo pprefprimere la natura dj queft* 
oblazione j in cui fi offeriva a Dio una 
foftanza* cioè il Corpo , e'1 Sangue di 
GesùCrifto formati d'un altra foftan- 
za , ch'era quella del pane , e del vino* 
ed inficine per far vedere contra gli an- 
tichi Eretici, che fin dall' Origine del 
Criftiancfimo avevano diftinto il 
. Creatore dell' Univerfo dal Padre di 
GesùCrifto •> per far loro 5 dico 5 vede- 
re 9 ch'egli era lo ftefsoj e che quegli 
ch'avea creato il pane, ed il vino per 
nodrir l'Uomo era lo ftefso , che per 
fantificarlo ne faceva il Corpo, ed il 
Sangue dell'unigenito fuo Figliuolo . 

E/primonoquefto pure i Latini con 
quelle parole del Canone, ch'abbiam 
vedute. I^oi vi offeriamo quefta Santa 
Oftiaf atta delle cofe^ ch'abbiamo avute da 

voi DE TUIS DONIS , AC DA- 
TISì la qual cofa efprimevano i Gre- 
ci 
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ci in un'altra guidi , dicendo r« eà u 
Tèìfff^'y Tuaextuis'y dove Tempre più 
fi vede , che parlano le due Chicfe ogn* 
oranelmedcfimofenfoj e fi accordano 
nel celebrare il maravigliofo cambia- 
mento , che s'è fatto delle creature di 
Dio in creature di Dio molto più ec- 
cellenti 5 ma ftmpre con una relazione, 
ed un'analogia perfetta ; eiTcndo l'ali- 
mento de' corpi , che vien cambiato 
nel nodrimcnto 5 da cui fono l'anime 
foftentate, e gli ftelfi corpi fantificati, 
c purificati» 

Tutto ciò è confermato a maraviglia 
in quelle parole del noftro Canone* 
dove dopo aver nominato Gesù Crifto, 
come fi è fatto per tutto, come quegli, 
nel quale poi abbiamo accefso appreiTo 
al Padre , foggiungiamo 5 -mediante il 
quale *> p S ignote ^non ceffate di creare tutti 
quejìi beni , li Santificate 5 li vivificate , 
li benedite , e ce li date} con^hemoftra- 
fi in Dio per mezzo di Gesù Criftouna 
continova creazione per fare, che i fa- 
gridoni del pane, e del vino , che Dio 
avea creati colla fua pofTanza , colla 
medcfimapolfanza fieno fatti una nuo- 
va 



va creatura j c di cofe i nanirtiate 5 e prò* 
fané ^ diventino una cofafanta 5 ed uni 
cofa animata , ch'è 'J Corpo 5 c M San- 
gue dell'Uomo-Dio Gesù Grillo* cofa | 
per quello mezzo riempiuta per noi di i 
benedizione, e di grazia 5 per eflerci ' 
pofeia data con tutti que' doni 5 de v qua- J 
li è ripiena* la qual cofa continova a ! 
dimoftrarc , che quegli 5 che ci ha Crea- ; 
ti > ed ha create Je cole ? che ci foftenta- i 
no fecondo il Corpo , crea eziandio da 1 
quell'iftefle cofe quelle 5 che ci foften- 
tano fecondo lo fpirito , e quello è ciò^ \ 
che gli offeriamo prima di prenderla 
dalla fua mano « 

À quello noi polliamo ancora riferi- 
-tff re quella fegreta t O "Dio 5 che avete fcel- 
f te le creature , che avete fatte per J o/tentar* 
Unoflr a infermità i affin di farne i doni y 
the vifi dovevano dedicare 5 facendoli il 
Corpo 9 ed il Sangue di Gesù Cri Ilo 3 
comelièfpiegatopiù volte. 
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CAPO XIII. 

r 

JLa Cbiefa fpìega chiaramente che quefto 
Sacrificio J veramente propiziato- 
rio} e come. 

Dubitare 5 che un tal Sagrificio 
non fia veramente propiziatorio 
è lofteflbchc dubitare che il Corpo , 
ed il Sangue di Gesù Criftonon fia un' 
oggetto grato a Dio 5 che ce lo renda 
favorevole 5 è un dubitare 5 che il me* 
defimo Gesù Crifto 5 il quale intercede 
per noi nella fua gloria prefentandofi 
dinanzi a Dio con quella fola azione 
non lo plachi , e non ce lo renda propi- 
zio. MaDionon voglia 5 che la Chic- 
fa creda 5 che dove Gesù Crifto è prc- 
fente per noi 5 l'oblazione non fi^ pro- 
piziatoria ; quindi è 5 che la Chiefa non 
ceffa di pregare in quefto Sagrificio in 
si fetta maniera : O Signore ^ fiate mite , 
fiate propizio , fiate favorevole al vofiro 
'Popolo per mezzo di quefii doniy che viqfì 
feriamo. Di più 5 QuefiOflia purghi ino- Sé ^y^ 
ftri peccati ^jcifia uri intercejpone f alutare ci». 

per 
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per ottenerne il perdono . E di più : 3{f&* 
vete quefio Sacrificio con V immolazione del 
Uh jji 4**1* ave * e voluto ejfer e placato. E nel 
sacram. Meflale ancora di Gelafio: QuefiOfiia, 
fò E Tfomfol u * ar * J* a Vcniénàé de no/tri peccati j e 
f. là no/tra propiziazione dinànzi alla voftra 
Santa Maeftd • Tutto è ripieno di fimi- 
li Orazioni $ cqucftoé quello, chein- 
cyrìl fegna S.Cirillo Gcrofolimitàno 9 quan- 
do dice nel dio quinto Catechifmo a 
Novizj, fpiegando loro la Liturgia . 
Dopo aver fatto il Cdrpo 3 ed il Sa ngue 
di Gesù Criftoper opera dello Spirito 
Santo j dopo aver terminato il Sagri- 
ficio fpiritilale* e qiicfto culto non fan- 
guinoio jfocevanfi SU QJJEST'O- 
STIA DI PROPIZIAZIONE le 
oraziodi di tutto il Popolo; cioèaddof- 
favanfi ad eflTa tutti i fuoi voti , per ef- 
fer eflala/ola vittima -, per cui vien-* 
placato il Signore 5 e per cui ci rimi- 
ra con occhio benigno 4 Col mezzo 
d'efla otteniamo da Dio i benefici per 
que' che vivono ( col mezzo d' eflTa 5 
continovi lo fteflb Padre prèndi éimoT>ìo 
propizio a ì *Defonti\ col mezzo d'effe fi- 
nalmente compiamo l'opera della 110- 

ftra 
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ftra fallite . Quindi è , che Sacerdote 
dice nel Canone 5 ch'egli offerifee 9 e 
/eco offerifeono tutti i fedeli quefto Santo 
Sagrificio di lode ...... perla redenzione 

dell'anime lòto : non già che Gesù Crifto 
labbia in quel punto operata, o meri* 
tata j o che vi paghi il prezzo del no- 
ftro rifeattoj ma perchè il medefimo, 
che l'ha pagato è qui ancora prefentc 
per compiere la fua Opera per mezzo 
dell'applicazione $ ch'egli ce ne fa « 

Non è dunque quefto 5 come ve lo fa- 
cevano credere ivoftri Miniftri$ un-^ 
fupplemento del Sagrificio delia Cro- 
ce; non è una reiterazione 5 come fe 
foffe imperfetto s è bensì per lo contra- 
rioj fupponcndolo perfettiflimo, un'ap- 
plicazione perpetua fimile a quella * 
che Gesù Crifto ne fa ogni giorno nel 
Cielo fotto gli occhi dell'eterno fuo Pa- 
dre 5 o piuttofto n'è una continoVa ce- 
lebrazione; di maniera che non bifo- 
gna maravigliai fc lo chiamiamo in 
uh certo fenfo un Sagrificio di reden- 
zione 5 conforme a quella Orazione 5 
che vi facciamo . Concedeteci , 0 Signore , 9t p# 
di celebrar fattamente quefti Mi/ter) ^per- f*** 

chi 
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thè qualunque volta fi fai a Commemorazio- 
ne di quefv Oftìa^Ji ef eretta l'Opera della 
redenzione 5 cioè coll'applicarla 9 fi con- 
tinova 5 c fi compifee . 

Non biiogna dunque opporci 5 che 
quefto fiaim Sagrificio di Commemo- 
razione 5 di lode^d'Eucariftia , o di 
rendimento di grazie 5 e non già di pro- 
piziazione 5 imperocché confeffando 
lenza difficoltà 5 come facciamo in tut- 
te le orazioni della Liturgia 5 ch'egli 
è un Sagrificio di rendimento di gra- 
zie, e di Commemorazione 5 per que- 
fto appunto diciamo ancora 5 ch'egli è 
un Sagrificio di propiziazione , e per 
così diredi riconciliazione 5 conciofia- 
chè il (alo mezzo 5 che abbiamo di pla- 
care Iddio , e rendercelo propizio è 
l'offerirgli continovamentc la fteffa 
vittima 5 con cui egli è ftato placato 
una volta 5 il celebramela memoria 9 
l'offerirgli giufte lodi per la grazia 5 
che ci ha fatta di darcela j e perciò in 
qucft'occafionc il Sagrificio di rendi- 
mento di grazie 5 e quello di propizia- 
zione infieme concorrono $ perlaqual 
caufaparimcnti vien chiamato in cen- 
to 
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to luoghi nelle Segrete: Uri Oftia^Ter^p^ 
d'emenda , <U riconciliazione 9 e di lodi* * 

HOSTIAS PLACATIONIS, ET ' 
LAUDIS5 e nello fteflb luogo del Ca- 
none da noi riferito , dopo averlo chia- 
mato un Sagrificio di lode lifoggiugne 
(ubito, che fiofferifee perla redenzio- 
ne delle lor'animc. 

• * 

CAPO XIV. 

< B^fleJponefopraquefie ojfervazioni ; e pro- 
va evidente della prefenza colla 4 
Liturgia • 

VOi potete adeflb giudicare fc v'ha 
luogo di dubitare della prefenza 
reale) o del cambiamento della fo dan- 
za nelle orazioni della Liturgia^ • 
Quando altro non vi foflfe 5 che queft' 
Oblazione, che placa Dioiche queft' 
Oftia propiziatoria Hofiia placabilis 5 
Hofia propitiationis batterebbe per far- 
vi vedere 5 che non può clfere cn'il me- 
defimoGesù Crifto* non eflèndovi più 
per noi altra vittima 9 che '1 fuo Cor- 
po, ci fuo Sangue. Ma la prefenzx 

D * n'è 
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h'è dimoftrata da tante cofe, chebafta 

folo aprire gli occhi per ravvifarla . 

Voi capite pure con ciò $ come fi of- 
ferifee il pane, ed il vino. Si otferi- 
feono in verità > ma per farne il Corpo , 
ed il Sangue diGesù Crifto, come fi 
fpiega per tutto j lènza di che quello 
pane 5 e quello vino non farebbero un 
Oftia d'efrienda , come vien chiamata 
in tutta la Liturgia. 

CAPO XV. 

'Perche quefio Sagrifició vien chiamato un 
Sacrificio dì pane^ e perchè vi fifa men- 
zione dèlia fofianza terrena 5 chi ci da 
ciò cVè divino . . * • 

IN quella guifa non vedefi la diffi- 
coltà, che ha potuto trovarli nella 
Segreta del di di Natale j in cuifiaddi- 
manda, che quefia fofianza terrena ci dia 
ciò i ci) e divino i imperocché in fatti il 
pane, ed il vinoprefentavafi in fofian- 
za fopra l'Altare per farne ciò ch'è di- 
vino, cioè il Corpo, ed il Sangue di 
Noftro Signore : Nella qual cofa il 

Mi. 

i 

/ 
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Miftero dell' Eucariftia ha qualche^ 
fimiglianza con quello dell' Incarna- 
zione 5 imperocché nell'uno, e ncll' 
altro ci viene comunicato ciò eh* è di- 
vino col mezzo d una foftanza, terre- 
na 5 cioè la medefima Divinità di Gesù 
Criltocol mezzo d'una carne umana , 
é quella carne in cui abita la Divinità 
col mezzo del pane,' ch'impiegafi per 
formarla come fi è fpiegato in quella 
Orazione. 

. E per la flelTa ragione , non v'ha dif- 
ficoltà alcuna di direy che quello Sa- 
grificio è un Sagrificio di pane, e di vi- 
no, perchè fi fa dell'uno, e dell'altro $ 
un Sagrificio in confeguenza fecondo 
l'ordine di Melchifedec , in cui fi of- 
ferifee il pane ancora, ed il vino, co- 
me hanno creduto tutti i Padri , che ab- 
bia fatto Melchifedec , abbenchè Gesù 
Crifto vi abbia aggiunto il fuo Corpo, 
ed il fuo Sangue* cofa, che Melchife- 
dec non ha potuto fare $ elTendo gi urto, 
che fc Gesù Crifto , eh e la verità ftelfa^ 
ha qualche cofa, che ha della figura , 
abbia parimenti qualche cofa, a cui la 
figura non abbia potuto giugnerc^s 

D 2 Quin- 



Quindi è che al pane, ed a! vino, che 
fono la figura nel Sagrificio di Melchi- 
fedec , unifcc il fuo Corpo , e '1 fuo San- 
gue , che fono la ftefla verità ; ma ch'e- 
gli nafeonde ancora fotto le apparenze 
del pane, e del vino, de* quali gli ha 
fatti -, affinchè la verità abbia fempro 
qualche cofa della figura ? ch'ella com- 
pifee, 

CAPO XVI. 

<DfIP Oblazione preparatoria di quefto 

Sagrificio . 

VOi vedete dunque , che l'Oblazio- 
ne del pane , e del vino , che fi fa 
della Segreta e in tutte le altre orazio- 
ni , che precedono la Confagrazione 
non è, che il principio del Sagrificio j 
laqualcofa ciprimefi parimenti con_* 
quella orazione, che fi fa fu idoni fu- 
bito che fono ripofti fopra TAltare> . 
Venite o<Dio Santificarne ^ Onnipotente , 
ed Eterno , e benedite quefto Sagrificio pre- 
parato al vojtro Santo Ironie \ E fi dimo- 
stra eziandio con altre parole nelle Se* 



gre- 
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grete <> dicendogli, come fifafpcffo . 
Vi offerì amo , o Signore y quejl'Ojtie , ebevi secr.fet t 
deono ejfere dedicate , ci^ </«W0 ^/m» ijjW? 
fagrijScate , dhr */T<?*r confagrate 

DICANO AS, IMMOLANDAS/^//; ; 
SACRANDAS; non ch'effe non fic- ìs.ìw 
no già in un certo fenfo dedicate, fa- & £ r/# - 
gn beate) con lag rate da quel punto , fyrw», 
che fono fiate offerte fopra l'Altare * 
ma perchè afpcttano una più perfetta 
Confagrazione quando faranno cam- 
biate nel Corpo 5 e nel Sangue * 

CAPO XVIL 

'Dell* Oblazione perfetta j ed in che cqfa 
preci/ amente confijia « 

E Voi vedete adeffo più chiaro del 
giorno, che quefta immolazio- 
ne, quefta confagrazione $ quefto Sa- 
grificio è nelle parole , per mezzo del- 
le quali il pane è cambiato gel Corpo , ; 
€ '1 vino nel Sangue con un'imagine di 
feparazione , e una fpecic di morte, co- 
pie fi è detto; dalchenerifulta, che 
l'cffenza dell'Oblazione è nella ftefTa 

D 3 pre- 
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prefenza di Gesù Crifto in perfona 
{otto quefta figura di morte * poiché 

Suefta prefenza porufecoun'iritercc£ 
onc così efficace , come quella, che 
fa Gesù Crifto nel Cielo , offrendo 
anche a Dio le cicatrici delie fue pia- 
ghe. 

* Io non pretendo con ciò di negare, 
che l'oblazione non fi a parimenti {pie- 
gata per mezzo d'altre azioni del Sa- 
crificio - y imperocché per efempio > l'e- 
levazione dell'Oftia è un contrafegno 
ideila Tua Oblazione, fenza pregiudi- 
zio dell'altre ragioni, delle quali par- 
leremo altrove 5 ncll'iftcfla guifa, che 
yediamo nel Levitico, che levavaji di- 

vnuk 1****f*t s M nwe c *° c ^ c fi difegnava di 
"xxtu: offrirgli, e che medefimamente fe gli 
v.&T' otkvivi con queft' azione 5 ò fbffc la 
carne delle Vittime , o foffero pani , 
efocaccie, o le primizie de' frutti del- 
la Terra . 

Riducevanfi anticamente la vittima, 
jnjSJ ? le focaccie, che fi offerivano a Dio 
'in piccioli bocconi, e qucft'eraun fe- 
gno dell'Oblazione , e del Sagrificio, 
che fe ne faceva al Signore. Così in_# 

que- 
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qucfco fenfo il rompere che fi fa del pa- 
ne fagro , o facciafi per la diftribuzio- 
ne 5 o per qualche altra ragione mifti- 
ca ^ è parte del Sagrificio col rappre* 
fentar Gesù Crifto fotto i colpi , e '1 
fuo Corpo rotto, e trafitto $ la qual 
cofai Greci difegnano ancora comma 
cerimonia più particolare, forando il 
paneconfagrato con una fpecie di lan- 
cetta 5 e nel medefimo tempo recitan- 
do quelle parole dell' Evangelio : Vw 
de f oliati traffijfe il fuo Cojlafo con una Io- 
landa , con quel che fiegue . J ' 

Io non difputo dell'antichità di que- 
fta cerimonia , come ne men di mole' 
altre > oflervo folamente che fervivan 
cfse alla miftica Immolazione della 
noftra Vittima, rapprefentando l'im- 
molazione fua fanguinofa . Ma non 
deggio ommetterc una cofa infepara- 
bile da quefto Sagrificio , ch'è la confu* 
inazione dell'Oftia. Abbiamo già det- 
to che la Confagrazione fi è una fpecie 
di nuova creazione del Corpo di Gesù 
Crifto per mezzo dello Spirito Santo 5 
quefto Sagro Corpo vi riceve un nuo- 
vo efsere,e perciò S.Paciano 5 un San- 

D 4 to 



pmc. %p. to Vefcovo del quarto Secolo celebre 
s'mp d T. P er la f«a dottrina, chiamava l'Euca- 
/u.àib. riftia forinowazionc del Cor pò-, Innovatiti 
**** Corporis : Ma non è qucfto Corpo nuo- 
vamente prodotto , che per efsere con- 
sumato , e per perdere per qucfto mez- 
zo quel nuovo efsere , che ha ricevu- 
to > laqualcofaè un' atto di vittima , 
che confumafi ella ftefsa in un certo 
fenfo, abbenchè in verità refti maifem- 
pre intera, e mai fempre viva. 

Sopra tutto la confumazione che fi 
fa del Sangue di Noftro Signore prc* 
fenta un'Idea di Sagrificio allo Spirito; 
imperocché offrivanfi i liquori , verfan- 
doli , e l'cffufione n'era il Sagriiìcio • 
Così il Sangue di Gesù Crifto verfato 
in noi, efopradi noi bevendolo è una 
fagra effufione , e come la Confuma- 
zione del Sagrificiodi quefto immorta- 
le liquore. 

Tutto ciò unito inficine compifee il 
noftro Sagrificio realiffimo per la pre- 
fenza della vittima attualmente vefti- 
ta de' fegni di morte , ma miftica , e fpi- 
rituale , come io ftimo d'averlo detto 
altrove > dove la fpada è la parola , do- 
ve 
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re non fifa vedere la morte , ch'in mi- 
ftcro ; dove il fuoco , che confuma è 
quello fpirito 3 che cambia 5 che purifi- 
ca-, ma che folleva, e perfeziona tutto 
ciò , che tocca , e ne fa una cofa mi- 
gliore* 

CAPO XVIII. 

Comparazione della benedizione deW Eth 
cariftia coli' altre temeva prova del 
cambiamento della fofianza . 

DOpo di ciò io non penfo , che ar- 
difeafidi dirvi, che la prefenza 
reale, e'1 cambiamento della foftanza 
non fia abbaftanza fpiegato nelle ora- 
zioni della Mefsa ; ed affine di meglio 
capirlo, paragonate V altre orazioni 
della Chiefa con quefte . Efsa benedi- 
ce l'acqua del Battefimo * benedice la 
Santa Crcfiraa, e gli ogli Santi, co' 
quali unge i Figliuoli di. Dio per im- 
primer loro in diverfe guife il carat- 
tere di Crifti, e d'Unti di Dio. Le, 
Orazioni , delle quali ella fervefi in 
quefte benedizioni fono certamente 
* . del- 
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della prima antichità. Trovafi bene 
in quefte benedizioni , che la Chicifa 
tonfagrA) e Santifica quefte foftanze^ cioè 
jj^r. l'acqua 5 egli ogli che benedice, liren- 
x ML de efficaci, e loro infpira una nuova vjr- 
****** tù mediante la grazia dello Spirito 
Santo , che invoca fopra di loro . Tro- 
vafi parimenti nell' Ambrogiano, eh' 
efsa lifolleva ^li nobilita $ ma non trova- 
fi giammai, ch'efsa gli offerifea a Dio 
in Sagrificio ; molto meno , eh' efsa li 
cambi in qualch' altra foftanza, e eh* 
impieghi per cambiarli la virtù Onni- 
potente dello Spirito Santo 5 quefte e£ 
prelfioni fono riferbate per l'Eucari- 
ftia. Laqualcofa dimoftra manifefta- 
mente, che il cambiamento , che vi fi fa 
è d'una natura differente affatto da 
quello, che fi fa nell'acqua, o nell'o- 
lio, che non è, fenon un cambiamen- 
to miftico, e morale $ e che la parola 
di Sagrificio vi è adoperata, non già 
come fi dà qualche volta a ciò che ferve 
al culto divino, ma nello ftretto ligni- 
ficato, di cui fervefi per cfprimereun 
vero Sagrificio. 

Quefto è quello * che dovrebbe un 

, pez- 
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pezzo fa aver decife le noftre Contro* 
verfie 5 imperocché 5 oltre che non con- 
viene alla Chiefa Criftiana di non ave- 
re, come gli Ebrei da offerire a Dio 
fc non ombre, e figure di Gesù Criftoj 
e quindi ne ficgue, che deefi offerirgli, 
ed inconleguenza avervi Gesù Grillo 
medefimo j bifogna aggiugnere anco- 
ra , che la Chiefa così chiaramente fi 
fpiega intorno al cambiamento reale 
del pane , e del vino nel Corpo , e San- 
gue di Gesù Crifto, che quelli chc_* 
hanno negato quello cambiamento , 
non vi hanno trovato altro rimedio , 
che quello di levar via tutte in urta voi* 
ta quelle Orazioni . 

CAPO XIX. 

Contradizione de Minijtri • %AnticbitJ 
delle Orazioni 5 che abbiamo prodotte . 
// Jìjlema de Trotejtanti /opra V inno- 
vazione dì Tafca/io %fdberto chiara- 
mente diftrutto. 

• ■ 

IO vi prego qui d'offervare una ma- 
nifcfta contradizionc di quelli nuo- 
vi 
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Vi Dottori i conciofiachè da una par* 
te non potendo negare, che quefte^ 
orazioni delle noftre Liturgie non fie- 
no antichiflimc per timore di non la- 
feiarei l'avvantaggio di trovarvi la^ 
noftra dottrina , vi hanno detto > o 
proccurano di perfuadere a tutto il 
Mondo 5 ch'elleno fono contro di noi* 
e dall'altra fentono cosi bene in loro 
cofeienza, ch'elleno fono in fatti con- 
tro di loro , che non hanno ofato di ri- 
tenerle per timore 3 che non ficondu- 
ceflcro tutti i Popoli all'unità Catto* 

li c a . 

Capite quello , o Signore , e proccu- 
iratedi farlo capire a quelli, che fono 
ancora oftinati contra la Fede de' no- 
ftri Maggiori . La favola * che fpaccia- 
no fi è, che la prefenza reale abbia co- 
minciato da Pafcafio Radberto Auto- 
re del nono Secolo- Ora io dico, che 
bifogna avere una fronte di bronzo per 
negare, chequefte orazioni non fieno 
più antiche j imperocché gli Autori fa- 
mofi per elTerfi affaticati nc'Sagramcn- 
tar j che abbiamo prodotti, fono un San 
Leone , un S. Gelafio , un S. Gregorio* 
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Sono nella Chicfa Gallicana dopo S. 
Ilario , un Mufeo , un Salviano , un 
Sidonio, fono nella Chiefa di Spagna 
un'Ifidoro di Siviglia , Autori , de* qua-» 
li il più moderno patta di molti Secoli 
Pafcafio Radbertoj e la fatica, c'han* 
no fatta non ha giammai avuto alfine 
Rinnovar cos'aldina nella dottrina, e 
non fe ne è avuto giammai ne pure il 
fofpetto. Hanno ordinato V Ufficio * 
regolato, eftabilito le Lezioni, e gli 
Aàtifonarj y hanno comporto alcune 
Collette , alcune Segrete , alcune Pofl> 
comunioni , alcune benedizioni , al- 
cune Prefazioni, e tutto quefto,fenza 
dire cos' alcuna , che fofle intrinfeca* 
mente nuova. Non fi farebbero ne me- 
no afcoltati, niente più, che gli altri 
Innovatori , ed il Popolo avrebbe chiù* 
fi gli orecchi . Tutto ciò , che compo* 
nevano era fatto fui modello di ciò , che 
avevano fatto i loro Predecelfori j lo 
ftileifteffoha dell'antico, e ne hanno 
viè più le cofe * così tutto era ricevuto 
con un' eguale applaufo, e le nuove 
orazioni facevano corpo, per così dir 
coll'antiche, per cfTcr tutte del medefe 

mo 
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mo fpirito , c del medefimo gufto . E 
quanto a ciò, che appartiene 
ne, ne fono ftate tutte le parole giudi- 
cate d'un sì gran pefo , che la Tradi- 
zione ha confcrvati gli Autori delle 
menome aggiunte , che vi fono ftate 
fatte, e fi fa , per efempio $ che da S. 
Gregorio vi fono ftate aggiunte quel- 
le parole» <Diefque noftros in tua pace 
difponas j affinchè conduciate ì dì no/tri 
nella vof tra pace . S i fa a nco r a , pc r n o n 
ommettcrele altre parti della Mcflfa , 
chi primo ha fatto' dire il Kirie , chi Ì 
Water , chi 1" \Agnus T>ei. Sono flati i 
Miniftri diligenti ad ofTervare tutte 
quefte Date^pcnfandoindi diconchiu- 
derc, chela Mcffa fofle una raccolta 
di novità , e d'inftituzioni umane 5 ma 
dal lor odio fono ftati acciccati > im- 
perocché avendo con tanta diligenza 
ofTervatele mutazioni più indifferenti, 
quanto più attentamente ofTervate 
àvrebbono l'altre ! Ora quefto è ciò , 
che non fi vede. Non fi nomina, chi 
abbia, aggiunto ciò , che dicefi per l'O- 
blazione, neper la Confagrazione , 
ne per cambiarvi il pane nel Corpo , 



ci vino nel Sangue. Non fi conofce 
dwoquc l'Autore di quefte cofe: Sono 
du nque più antiche di tutte le mutazio- 
ni : , che fi fanno , abbenchè fieno anti- 
chi Ili me 5 come fi è veduto; non fono 
dunque aggiunte 5 ma per lo contraria 
fono il corpo 5 cui è ftato aggiunto il 
reftantc* e in una parola fono così an- 
tiche * come h Chiefa . Quefto è quel- 
lo, cheapparifee àncora dal confenfo 
di tutti i Riti ; imperocché crovanfi . 
egualmente nel Rito Greco 5 ùd Ro- 
mano i neir Ambrogiano 5 nel Galli- 
cano 5 nel Gotico 5 o fia Spagnuolo $ itf 
una parola in tutti i Riti , come fi è ve- 
duto 5 e non folamente ne* Riti delle 
Chiefe Cattoliche , ma in quelli cz ia ri- 
di od ci J e Scifmatichej e non folamen- 
te in quelli de* Greci da noi feparati 
per alquanti Secoli addietro j ma in 
quelli ancora degli Eutichiani, e de* 
Ncftoriani 5 feparati da noi 3 e da Greci 
fono mille dugent'anni, la qual cofa 
moftra ? che tutto ciò non può venire y 
che dalla Fonte + 

Potrebbefi ancora allegare la tefti- 
monianza de' Padri 9 quando non vi 

fof- 



follerò s chcS. Cirillo 5 eS.Gio:Grifo- 
ftomo per non parlare degli altri , ncli* 
opere de* quali trovanli tutte le parti 
della Meffa 5 edi parola in parola tutto 
ciòcche n'èftato prodotto 5 ma Info- 
gna convincere gli Uomini con qual- 
che cofa ancora di più palpabile 3 e rif- 
parmiar loro la fatica di difeorrere , e 
d'efaminare , Dite dunque , o Signore, 
a tutti quelli 5 che vi allegheranno Pa- 
fcafio Radberto 5 c la data della prefen- 
za reale nel nono Secolo j dite loro , 
ebe per confonderli, non co Padri, o 
coll'Iftorie, ocon alcuna difeuffione , 
fi moftreranno loro , quando vorran- 
no, in molte Librerie , tai Volumi , 
ch'ogni valcnt'Uomo riconofeerà 5 per 
eflerc di novecento, e di mille anni 
d'antichità 5 ne' quali leggonfi il Ca- 
none, e le Segrete, che abbiamo pro- 
dotte i aggiugnete , che quefti Volu- 
mi fono copiati per l'ufo delle Chiefe 
da Volumi più antichi s aggiugnete , 
che quelli , contro de' quali è ftato ado- 
perato qucfto Canone, e fono ftatc 
adoperate quefte orazioni, o Eretici , 
o altri , nel tempo di Pafcafio , o di Bc^ 
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rengario, ne hanno riconofciuta egli- 
no ftefli l'antichità , e non hanno giam- 
mai nepurpenfato, che quefte orazio- 
ni foffero nuove 5 e conchiudete franca- 
mente, che quefte Opere fono del mi- 
glior tempo. E però voi avete veduto , 
che i Mimftri hanno ftimato di aver 
l'obbligo di fpiegarle, ed avete infic- 
ine veduto , che le fpiegano così male y 
che non ofano di fervirfene 5 fono co- 
ftretti a riconofeerne l'autorità 9 tanto 
lbn"elleno antiche 3 e nondimeno a ri- 
gettarle 3 tanto fon loro contrarie . 

CAPO XX. 

Tutto eie è derivata dalla Scrittura 5 enm 
fa , che f piegare più ampiamente ciò 
c'ha fatto 5 e detto Gesù Crifto . 

MA tutte quefte orazioni delle Li- 
turgie non fon* altro intrinfeca- 
mente ch'una fpiegazione di ciò, che 
gli Evangelifti , e TAppoftolo hanno 
detto infei righe. Gesù prefe del pane tin ^ g 
nelle S' agre fue mani: vìrefe grazie f opra: J*cf"S- 
lo benedì \ con quefto mezzo dicono i 

E Gre- 
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Zaf.ZQé Greci nelle lor Liturgie egli fomojlrava 
afuoTadre, imperocché non è un ino- 
ltrarglielo , e mettcrglelo davanti agli 
occhi il rendervi grazie fopra, e bene- 
dirlo , com'egli ha fatto ? Tutte le Li- 
turgie fpiegano in qual maniera mo- 
ftrava al Padre quel pane 5 che teneva 
nelle fue mani, fiijdicon effe tutte con- 
Utmg. cordemente alzando gli occhi al Cielo , 
Marcii Ogni Volta eh? Gesù benedivano ren- 
ile** deva grazie ? o pregava dinanzi al Po- 
polo noi vediamo la ftetfa azione, e gli 
occhi Tuoi cosi alzati verfo fuo Padre» 
LeChiefe hanno intefo fu quefto fon- 
damento j e l'ha confermato la lor Tra- 
dizione , ch'egli faccfleil medefimo nel 
benedire il pane* ne fece altrettanto 
fa '1 Calice, e moftrò que'doni a fuo 
Padre, fapendociòche ne voleva fare, 
e rendendogli grazie della pofTanza , 
che gli dava per efeguirlo. Il Padre 5 
che glie l'aveva infpirato* e chcnon_* 
voleva, che rifparmia(Te cofa veruna 
per teftificare agli Uomini l'amor fuo , 
rimirò con piacere que' doni , ch'erano 
per diventare una xofa sì grande. Inu* 
fatti Gesù continova > ed o rompendo 

quel 
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cjuel pane 5 o dopo di averlo rotto , dice 
afuoi Appoftoli. Prendete i mattiate $ 
quefiè 7 mio Corpo - y Prefe n t a loro i 1 Ca- 
lice 5 dicendo $ "Bevetene tutti; Quejl'è 7. 
mio Sangue . Ecco ciò eh* egli voleva 
fare di quel pane «> e di quel vino. Non 
voleva però ? ch'egli vrfi vedefTe $ im- 
perocché era un" oggetto 5 che prepara- 
va allà Fede. Sa egli moftrarfi 5 ena- 
feonderfi come gli piace 5 e l'Iftoria de* 
due difcepoli d'Emaus 5 l'apparizione xx ^' 
a Maria 5 e tanti altri efempi del fiio 
Vangelo ci fanno ben vedere, che sa xx * 
apparire quando vuole fotto una figu- 
ra ftrariiera 5 o moftrarfi nella fua pro- 
pria 5 o (pari re affatto da' noftri occhi , e 
pafsare eziandio per mezzo alle Turbe 
fenza 5 che alcuno lo vegga . Non aveva 
bifogno di moftrarfi in queft'occàfione* 
imperocché fapeva 5 che i fùoi veri Di- 
fcepoli gli crederebbono fu la fua -pa- 
rolai e iuo Padre cui prefentava que- 
ftogrand'oggetto , fapeva bene perchè 
vi era 5 e perchè vi era nafcofto i e per 
elTere nafcofto agli Uomini non era 
meno vifibile , ne men gradito a fuoi 
occhi . 
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Ha prefuppofto la Chiefa 5 che la pa* 
rola di Gesù Crifto forte feguita (libito 
dal fuo effetto • Si fece in un' iftante un 
gran cambiamento : Appariva qual- 
che cofa 9 imperocché Gesù Crifto di- 
ceva Prendete 9 mangiate 5 bevete., ma 
quella cofa non era ciò che appariva 5 
imperocché diceva egli 5 Queft^ il mio 
Corpo , quefio è 'Ijnio Sangue . E un erro- 
re infenfato il credere 5 che fieno dive- 
nuti tali prendendoli , poiché Gesù 
Crifto diceva &eph di modo che bi- 
sognava prenderli , non già per farli 
tali, ma per lo contrario perchè erano 
tali. Ciò prefuppofto chi non vede 5 
che quefto Corpo , e quefto Sangue^ 
erano già un oggetto 5 eia loroconfa- 
grazione un'azione per fe medefima 
gradita a Dio? azione 5 in cui Gesù 
Crifto mettendo il fuo Corpo da una 
parte^e'l fuo Sangue dall'altra me- 
diante la virtù della fua parola efpofe 
agli occhi di Dio fe medefimo fotto un' 
imagine di morte ^ edifepoltura^ ono- 
randolo come il Dio della vita , e della 
morte 5 e riconofeendo altamente Ja 
fua Sovrana Maeftà j perocché gli met- 
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teafottogli occhi la più perfetta ubbi- 
dienza 3 che gli folle fiata giammai 
preftataj cioè quella dell'Unigenito 
luo Figliuolo confagrato a lui ed ubbi- 
diente fino alla morte della Croce . 

CAPO XXL 

L'Oblazione chiaramente dìmofirata .- 

SE fia quefì' azione un' Oblazione $ 
ed un Sagrificio 5 non bifognapiù 
dimandarlo 5 la cofa parla da fe> e per- 
ciò abbiamo veduto 5 che non ne ha 
mai dubitato la Chiefa * Conciofia- 
chèqucft'Idea d'oblazione non era di- 
ft rutta dal comando di mangiare 9 e di 
bere 5 uè dall'aver gli Appoftoli man- 
giato in fatti 3 e bevuto i ubi to dopo là 
Confagrazione . Imperocché dove mai 
fi è veduto * che l'oblazione 5 ed il man- 
giare foflero cofe incompatibili? Ave- 
va la Legge certe Oblazioni * certi Sa- 
grifici, de' quali fi participava man- 
giandoli y non c (Tendo vi in fatti cofa 
più conveniente quanto il confagrare 
offerendo a Dio ciò che doveva Santi- 
fi 3 ficar- 
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ficarci mangiandolo . Qual danno rer 
cavafia quefto difcgno , col far fucce- 
derc cosi pretto il mangiarceli la Con- 
fagrazione $ quando vedefi apertamen- 
te , che nulla v'ha da fare il tempo ? Ba- 
ila , che le due azioni fieno sì chiara- 
mente diftintc, ccheGesùCrifto fifia 
fpiegatocol Quefìè. 

Egli non s'è in quefta guifa fervito 
dell'acqua del Battefimo 5 abbenchè 
n'abbia fatto un Sagramento, non ha 
detto , nefattocofa veruna, che ci di- 
moftrafle , che l'acqua , che v'impie- 
gava fofle un Sagramento fuori dell'u- 
fo 5 molto meno ha detto cos'aldina , 
checifaceflc penfare, che ne formale 
un'altra foftanza$ in una parola, non 
ha detto, ch'ella folte il fuo Sangue , 
benché lo rapprefentafTe 5 ma prima , 
che fi mangi l'Eucariftia, ha già detto 
ch'era il fuo Corpo, e'1 fuo Sangue j 
Timagine della fua morte v'era già im- 
preca dalla fila parolai quindi è, ch'e- 
gli ha detto: Quefi* è'I mio Corpo rotto 5 
quefi *è l mio Sangue fparfo per voi . 



CAPO XXII. 

U Corpo dato 5 e rotto ^e'I Sangue fparfo per 
li Fedeli tanto fu la Croce quanto 
neli Eucariftia . 

QUeftc parole ci danno una viva 
Idea di Sagrificio iielT Eucari- 
- ftia 9 imperocché non hanno 
{blamente la loro relazione alla Cro- 
ce > nell'Eucariftia ancora il Corpo di 
Gesù Crifto vien dato , e rotto « e '1 Aid* 
Sangue viene fparfo per noi > concio- 
Cache bifogna oflervar bene 5 cheque- 
fte parole dato 5 e rotto quanto al Corpo, 
Tuna in S.Luca, e l'altra in S. Paolo; x ^\ 9 
cquefta parola fparfo 5 quanto al fan- i.cor.'xi. 
guc convengono loro egualmente bc- * 4 * 
ne tanto siila Croce 3 quanto nell'Eu- 
cariftia . Conviene , dico «, a quefto di- 
vin Corpo d'efler dato per noi fu la 
Croce 5 e d'effervi eziandio rotto; poi- 
ché per noi è trafitto , e rottada colpi , 
e per noi egli è fatto morire $ ma quefto 
gli conviene ancora nell'Etica ri ftia ; 
perocché vi è dato a tutti i Fedeli 5 e per 
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quefto mezzo vi è diftribuito 5 la qual 
cofa vien efpreffa nella lingua Santa 
colla parola di rompere conforme a 
i/zvàl quel detto ; l^mpi il tuo pane a colui > che 
7% ha fame. E di pili; rompefi quefto Sa- 
gro Corpo , come fi è veduto 5 non fola- 
mente per difmbuirlo 5 ma in memoria, 
ancora de' colpi 9 da quali la fanta fua 
Carne fu infranta. Quanto al Sangue 
egli è vifibile 5 che se ftato verfato nel- 
la Croce, fi fpande ancora neH'Eucari- 
ftiafotto la forma d'un liquore. Vede- 
fi dunque 5 ch'il noftro Salvadore vo- 
lendo dare la propria foftanza del fuo 
Corpo in due Stati * l'uno fu la Croce 
in una maniera fenfibile* l'altro nell* 
Eucariftia in una maniera in vifibile 5 c 
nafcoftaperefprimere la qualità dopo 
d'averne nominata la foftanza^ ha fcel- 
to efpreffamentc tai termini ^ che con- 
vennero alli due {tati > s'egli avelfe per 
efempio^detto Quefi'è'l mio Corpo man- 
giato y ciò non converrebbe al Corpo fii 
la Croce 5 e s' aveffe detto : Queft e il 
mio Corpo ajfìjìo aduna Croce; ciò non 
converrebbe al Corpo 5 ficcome egli è 
nell'Eucariftia* Ha dunque fcelta-la 
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parola dato^ che conviene egualmente 
a quefto divin Corpo e neirÉucariftia, 
e fu la Croce , per moftrare, che per tut- 
to è lo ftcfso-y loftefso, dico, ch'è tan- 
to nell'Eucariftia , quanto fu la Croce , 
ed egualmente dato nell'una , e nell'al- 
tra nella fua propria, e vera foftanza. 
Altrettanto io dico della parola rotto 
per U ragione , che fi è veduta . Il me* 
defimo è del Sanguefparfo , e ciò chi: fi 
verfa ancora nei noftro Calice è in fo- 
ftanza lo fteflb liquore , che fi è fparfo 
dal Sagro Coftato; al che ci conduce 
quella icelta delle parole di GcsùCri- 
fto$ e per farlo meglio intendere, non 
ha egli detto nel futuro 5 Quejt'è 7 mio 
Corpo , o*l mio Sangue^ che faranno dati) 
overfatiy magiuftail tefto originale , 
nel prefentc . QueJTè Hmio Corpose da- 
to -> cVe rotte , o pure , ebefida^ efirompe j 
eque/fermio S angue ^ che Jì verfa <> per 
dimoftrarci, ch'era attualmente dato, 
rotto , verfato nell'Eucariftia . 

Egli è vero, che queft'efpreffione del 
tempo prefente ha parimenti la fua re- 
lazione alla morte, ch'è per foffrire 3 
imperocché era vicino al fuo fupplicio, 

edi- 



M*tt. e diceva nella Cena medefima : Il Figli- 
^ìbidu * tf*/p dell'Uomo fé ne va ^ come di luifta fcrit- 
e due giorni avanti. Fra giorni 
/arila Taf qua, el figliuolo dell'Uomo 
vieti detto nelle mani per effere crocifijf ? , co- 
me porta l'originale 5 perchè era per ef- 
fere 5 e già fi confiderà va come un mor- 
to , quando diceva del profumo , ch'c- 
ra fi fparfo fopra di lui 9 ch'erafi fatto 
liti, fer f epelirlo . Con quanto più di ragio- 
ne, nel l'i nftit uzio ne dell' Eucariftia 
doveva egli dire del fuo Corpo, e del 
fuo Sangue, anche per relazione alla 
Croce, ch'era un Corpo già fagrifica- 
to , ed un Sangue già fparfo , poiché era 
perfagrificarfi, e per ipargerfi , e s'im- 
pegnava di nuovo ancora, e più che 
mai con queft'azionc di fagrincarlo , 
e di fpargerlo . Ma perchè aveva fcelte 
tali parole , che potefsero convenire 
al fuofanto Corpo tanto fu la Croce , 
quanto nell'Eucar iln a , il med efimo fa 
de' tempii e parlando in tempo prefen- 
te , non dimoftra folamente la fua mor- 
te vicina 5 ma dimoftra nel fuo Corpo , 
c nel fuo Sangue , nella maniera , in 
cui erano nelf Eucariftia, un caratte- 
re 
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re di Vittima 5 di cui erano attualmen- 
te veftiti . 

Qucfto carattere è vifibile in quelle 
pzrolà per noi -> conciofiachè fono quel- 
le, delle quali fervefi tutta la Scrittura 
perdimoftrarc, che la Croce è un Sa- 
grificio,) in cui Gesù Crifto dà la fua 
vita 9 e verfa il fuo fangue per noi . Co- 
si l'azione del Sagrificio è dimoftrata 
nel? Eucariftia ^ quando Gesù Crifto 
medefimo dice 5 non (blamente ch'il 
fuo Corpo vi ci è dato «, ma eh* è dato 
per noi) e ch'il fuo Sangue fparfo per 
noi fu la Croce fi fparge ancora per noi 
in queft'azione 9 comparendovi 5 prima 
ancor ^ che fi beva fotto la forma d'un 
Jiquorefempre pronto a verfarfi per la 
noftra fallite . * . . . 

. CAPO XXIIL : 

* 

Ejfendo fEacariftia la nofira tafqua^ el- 
la infiemeji è un Sacramento , ed 
un Sagrificio. 

V 

» . . • • • 

TUtto portava dunque un'Idea di 
Sagrificio nella Cena di Noftro 
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Signore* e non è da maravigliarti ^ fe ìd 1 
Chiefa così bene l'ha prefa. Non bifa- ! 
gna opporre 5 che Gesù Q*ifto infili- 
tuiflc un Sagramento ) e l'inftituiflè 
per mangiare ^ e non per offrire* ove- I 
ro 5 ch'inftitiuffe non già un Sagrifi- 
cio} ma ia Commemorazione d'tin_# 1 
Sagrificio 5 conciofiachè la ragione ! 
di Sagramento non ripugna a quella 1 
di Sagrificio $ e molto meno il mangia- 
re 9 e ia Commemorazione. Siane te- I 
{limonio* fenza molto allontanarti ^ 
laFcfta di Pafqua 4 che fu a gli Ebrei 1 
un Sagramento infieme, ed un Sagri- 1 
ficio$ una cofa 5 che offerivafi $ e che 1 
mangiavafi ? come tant'altre Oftie ; ' 
un Sagrificio veriflimo 5 che replica- 
vali ogn'anno $ e ia Commemorazio- 1 
ne infieme d'un Sagrificio 5 per cui il 1 
Popolo di Dio era flato liberato dalla 1 
gran piaga dell'Egitto . 

Richiamate qui alla memoria quel la 
notte cosi funefta agli Egizj , in cui ! 
l'Angelo dovea pafTare per tutte le lo- 1 
ro cale ad cfterminarne i primogeniti . ' 
Non meritavano meno degli altri d'e£ f 
fere gaftigati gli Ebrei > f crocchi tutti l 
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hanno peccato , ed abbi/ognam della bontd 
diDio. Ma Dio voleva efcntarli, eli» 
berarliconun gran colpo dalla fchia- 
yitudinc dell'Egitto . Voi fapete , che 
perciò ordinò loro diSagrificare un* 
agnello per ogni cafa, di mangiarlo , 
di bagnar le porte della cafa col fuo 
fangue : Ta/Tero^ dice il Signore, e le- 2 
vero dal Mondo tutti i primogeniti degli i 
Egiz) : ma quando vedrà il fangue alla * { 
porta delle vojtre cafe^ palerò avanti e 
non vi perderò come gli altri \ anzi co- 
mincierete in quell'ilieflb giorno ad 
ufeire dalla fchiavitudinc , e tornerà 
il conto all'Egitto di rimettervi in li- 
bertà. Ecco il Sagrificio della liberai 
zione. Volete ancora ch'io vi raccon- 
ti come J)io ordinò 3 ch'ognannofl ri- 
novaflfe? In memoria di quella notte 
della liberazione del Popolo dovevafi 
ancora Sagnficare un'agnello , ed an- 
cora verfarne il Sangue. Che? Torna 
forfè il Signore a palfare ancora una 
volta colla fua mano vendicatrice * 
Nò; QuefVè ima Commemorazione * 

ed è come 1 altra un Sagrificio: un' 
agnello come avanti, ed un fangitCJ» 

max 
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Inai fcmprc fparfo in memoria Jella li J 
berazione compita, come una volti 
fpargevafi per compirla . 

Voi ben capite, lenza che '1 dica ■» 
che il primo Sagrificio^ ch'è l'origine, 
ed il principio , rapprefenta la morte di 
GesùCrifto, ed i Sagrificj, che rcpli- 
cavanfi ogni anno rapprefentano quel- 
> IodeirEucanftia,doveperconfeguen- 
za l'agnello 5 ed il fuo Sangue debbo- 
no ancora trovarfi così veramente, co- 
me nel primo. Ma non fi dirà che la 
Verità non abbia niente di più della 
figura. Non vien permeflo nel nuovo 
Teftamcnto l'offerire altro Agnello , 
che Gesù Crifto. Sarà qui dunque un' 
Agnello y ma fempre lo ft effo ; queft a* 
gncllo non può morir , eh' una volta 5 
cosi la feconda oblazione altro non fa- 
rà ch'una morte, ed un Sagrificio mx- 
ftico$Vifarà nondimeno l'agnello j 
altrimenti la figura , che deve efferc 
inferiore alla verità , farebbele fupe- 
riore. Il Sangue vi farà eziandio tutto 
intero, c farà fparfo; ma d'una ma- 
niera nafcofta, e mifteriofa, per ap-> 
plicare a ciafeheduno ciò , che flato 
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offerto uria fola volta per tutti . Sc_* 
col l'agnello , e col fuo fangue trovai! 
qui del pane , e del vino » che bifogna \ 
confagrare e le cui fpecic compaiono 
ancora , la ragione fié, perchè Gesù 
Crifto ha più d'una figura da compire. 
Bifogna, che compifea, dicono tutti i 
Padri , il Sagrificio di Melchifèdec $ 
bifogna , che compifea Ja figura e de* 
pani dipropofizione, cheofferivanfi a 
Dio, e del vino, che fe^gli fpargeva; 
bifogna medefimamente che compifea 
gli azimi, che dovevanfi mangiare^ 
coir agnello Pafquale come coll'altre 
vittime, e quefta fi è una delle ragio- 
ni, perchè la Chiefa Latina fagrifichi 
ancora in azimi • Quefta è Ja Pafqua 
della nuova alleanza , che fi celebrerà, 
non già ogni anno come l'antica Pa£ 
qua, ma ogni giorno , e per la ftefsa 
ragione * che il Battefimo* ch'è la no- 
ftra Circondfione non è come la Cir- 
concifione fè non un Sagramfento 5 
l'Eucariftia * eh e la noftra Pafqua de- 
ve efsere un Sagramcnto , ed un Sa- 

» * 

fc l'intendiamo, quella 



grificio. 
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Pafqua , che Gesù Crifco defiderava 
tanto di mangiare co' fuoi Difcepoli, 
come lattefta loro con quelle parole. 
Lue. Io bò fomm Amente dejiderato di mangiar 

XXU.i$. quejit *pafqua con voi^ prima di morire. 
Quefta Pafqua tanto defiderata dal Fi- 
gliuolo di Dio non era la Pafqua le- 
gale , ch'era per finire, che molti ten- 
gono , ch'egli non potefse mangiare 
iti quell'anno, efsendo (tato fagnfica- 
to egli ftefso nel medefimo tempo , che 
fi fagrificava la Pafqua 5 che alla fine 
aveva già mangiata più volte co* fuoi 
Difcepoli 5 e che non poteva efsere 
l'oggetto ultimo de' fuoi voti fopra tut- 
to nel punto, ch'efser dovea rigettata, 
come tutti gli altri Sagramenti della 
Legge per mezzo della Croce di Gesù 
Crifto . Il vero oggetto del Salvadore , 
era la nuova Pafqua, ch'era per-4area 

• fuoi Difcepoli nel fuo Corpo , e nel fuo 
Sangue, e che doveva compire nel Re- 
gno di fuo Padre, quando egli fofse 
mediante la chiara vifione la Vita, ed 
ilnodrimentodi tutti i fuoi Figliuoli. 
Quefta dunque è una Pafqua , ed un Sa- 
grificio: LaChiefa l'ha riconofciutoi 
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quindi èch'ellaciha detto in ima del- 
le orazioni della fua Liturgia da noi of- 
fervata, che Gesù Cnftoha inftitiiita 
nel di della Cena un Sagnficio perpe- 
tuo 5 in cui egli offerì primo fe fteflb % 
ed in cui c'infognò ad offerirlo . 

C A P Q XXIV. 

La forza di quelle parole . Fate quello in 

mia memoria . 



DAppoichè in fatti egli vi s'è offer* 
to nella manicra,che fi è veduta, 
dicendo: Quefìè 7 mio Corpo , dato anco-* 
ra una volta 5 e'imio Sangue fparfo an-» 
cora una volta per voi, foggiugne, e 
dice: Fate quefio. Ha dunque la Chicfa 
intefo ch'ella deve fare ciò, eh' è flato 
fattoda lui Efla prende il pane come 
Iuiscome lui Io benedice^ fopra vi ren- 
de grazie j quefto è ciò, ch'abbiamo ve- 
duto nelle orazioni, che fa fu i'Euca* 
riftia 5 come lui moftra il pane all'Eter- 
no Padre, e glie rofferiicc perfarno 
fubito dopo il fuo proprio Corpo. EI- xjmf 
la intende bene* chela benedizione , ; 6 <*- 

F che 16- 
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che vi fa fopra deve paffare a noi , e noi 
foli finalmente rimira 5 ma intende pa- 
rimenti •> che il pane àncora vien bene- 
detto 5 come lo nota efprclTamente il 
Vangelo 5 che il Calice ancora vien be- 
nedetto) come lo nota S. Paolo 5 che 
la benedizione ha per mira, per così 
dire , il pane, ed il vino 5 che ne fono 
cflifantificatij ne fono cambiati, poi- 
ché fono fatti il Corpo, ed il Sangue* 
conciofliachèeftcfiormente è la medefi- 
ma cofa jche per confeguenza fulfiftc 
nel fuo cfterno , in maniera che efTa_* 
non è interamente abolita, ma cam- 
biata interiormente , e tutto quefto è 
l'origine dell' efpreffioni $ che replica- 
tamele abbiamo vedute in tutte le Li- 
turgie, Talè'l fenfodi quella parola : 
fate quejlo t ma effa merita ancora qual- 
che rifleffione* »• . 

Nelle prime parole Gesù Crifto ha 
detto che cofa era la fua oblazione 5 era 
effa pane 5 e vino divenuti il fuo Cor- 
po , ed il fuo Sangue ; pofeia , Fate que- 
fio , ci dichiara, che noi polliamo , c 
dobbiamo fare ciò, ch'egli ha fatto # 
Finalmente in quell'ultime parole,/» 

mia 
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p?ia memoria , fpiega cohqual intenzio- 
ne egli l'abbia fatto , e con qualdifpo- 
fizione noi Io dobbiam fare • Così col- 
le prime parole , Quefi'} 7 mio Corpo ^ 
quefiè 7 .fa/Tf «<r , dice ciò che k cofa 
è infetterà, e per mezzo della parola 
indipendentemente dalle noftre buo- 
ne ,o cattive difpofizioni . Siate bene , JCor XI 
o mal difpofti , egli non è meno il Con %f-i* 
po , ed il Sangue > concioffiachèSan 
Paolo parimenti non dice , che ne fono 
privi gl'indegni $ ma che ne fono colpevo- 
li: non dice, che non lo ricevono* ma 
che non lo di/cernono^ mangiandolo co- 
me una carne comune . Similmente 
non dice Gesù Crifto, che fenza la fe- 
de non fi riceve la fanta fua Carne, ma 
che non/erveanulla^ e che ciò ebevivifi- jom.vl 
r<* veramente è lo Spirito- di cui è que- § * 
fiaccarne tutta ripiena 5 fpirito, di cui 
noni! partecipa, fe non avendo pari- 
menti nel proprio fpirito difpofizioni 
• alle fuc fimiglianti . Volete dunque ri- 
cever bene l'È ucariftiaV Unite le due 
cofe, come le ha unite Gesù Crifto: 
credete , ch'è '1 Corpo , ed il. Sangue > il 
Corpo dato fu la Croce, e'1 Corpo da- 

F 2 to 



%o ancora nelPEucariftia , e Umilmen- 
te il Sangue preziofo . Cosi credendo 
fovvengavi di Gesù Crifto , che ha per 
voi dato il fuo Corpo 5 che ha per voi 
verfatoilfuo Sangue $ cioè, che mor* 
to per voi , e celebrate il Miftero della 
fua Morte * celebratelo offerendolo 5 
celebratelo ricevendolo 5 perocché do- 
vete feguire in tutto la fua intenzione, 
efareperconfeguenzain memoria delr 
la fua morte sì la Confagrazione , come 
il ricevimento 5 concìoflìachèdaJ mo- 
mento della Confagrazione TEucari- 
#ia porta in fe ftefTa un'imagine , ed un* 
imprcffionedi quefta morte , 

Non ci fermiamo a quella ciancia ; 
scegli è prelcnte, non è più un memo- 
riale > Altri via di noi , e noi medefim i 
vi abbiamo cento volte nfpofto: Ecco 
la carne d ? una vittima , ch'è ftata ripo- 
fta fopra l'Altare. Sovycngavi,o Ebrei, 
che per voi ella è ftata fagrificata , e 
mangiatela come tale, e come intera- 
mente voftra . Queft'è ciò , che poteva, 
dirfi all'antico Popolo > e mquefti ter- 
mini formali cosi ha detto uesù Cri- 
fto, e dice ancora ogni giorno al Po- 
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polonuovoé Ma, voidite, io nonio 
vedo, come vedevafì quefta Game ri- 
porta fbpra l'Altare* Gesù Crifto vi 
dice , ch'egli è deflb: nonbaftaquefto 
per un Criftiano ? Se voi lo vedefte 
non vi farebbe bifogno di dirvi , ch'è 
deffo i ma perchè non fi vede, teme * 
che l'ingratitudine giunga fin' a feor- 
darfene. Potreftevoi credere, che fia 
il fuo Corpo , ed il fuo Sangue, e met* 
tcre nel voftro intelletto un sì gran_# 
prodigio dell'amore, e della portanza 
di Dio incarnato, fe don vi ricordafte, 
che quegli , che ve n'afficura è quei 
medefimo Dio Onnipotènte , che ha 
già fatto per voi maraviglie cotante * 
Così ci ricordiamo di Gesù Crifto, c 
nel medefimo tempo lo crediamo pre- 
fcnte« 

Quando vi fi dice di crederlo, vi fi di- 
ce tutt'ilcontrario di vedere* così cre- 
dere prefentc il Corpo del Salvadorc 
mentre che non fi vede, è un ricordar- 
li, ch'egliviè. Il Salmifta, che dice 
che Dio è da per tutto, e lo riconofee 
prefente nell'Orto, come ncll'Occafo, 
c nell'inferno come nel Cielo, nonla- 
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fciadidire ancora: Io mi fono ricordato 
diTtioì concioffiachè crede quefta pré- 
fcnza 9 e non la vede 5 in guifatale^ch' 
egli abbifogna d'eccitare la fua memo- 
ria verfo di Dio . Ricordatevi nella me- 
defima forma di Gesù Crifto: credete- 
lo prefente da che ha parlato , quan- 
tunque non lo vediate 5 e cominciate 
dalloffcrirlo a Dio nelfEucariftia 5 
com'egli vioffenfcefeftcflbj perocché 
Cadetto: Fatequefto. 

* 

c a p o xxv. 

> 

Lafemflicità delle no/Ire Oblazioni 9 e de* 
pofiri ^Altari. Il paflo di Malachia ; 
Un'altro fajjoM S. Taolo . 

MA egli non dice., che fi offerifee : 
d'avantaggio ne ha detto fu la 
Croce* E una maniera molto tenera ^ 
ed efficace di dir le cofe , il parlare, per 
cosi dire, colle cofe medefime. Il Sa- 
gro Spofo non dice fempre , ch'egli 
ama la Spofas riunirebbe finalmente 
quella uria cofa feiapita > ma quando 
meno lo dice colle parole, forfè allora 
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più io dice co' fatti. Gesù Crifto non 
dice, ch'egli è il Crifto a Gianbatifta 
fuo amico, che manda a ricercarglie- 
lo y ma lo dice coli* azioni ; facendo 
. * mólti miracoli alla prefenza di quei , 
chea lui erano flati mandati. E vero, 
che S. Paolo aflicura, che Gesù Crifto 
una fola volta s'è offerto 5 e che poi più 
non soffre. Ma di due lignificati del 
verbo offerire , l'uno de* quali vuol di- 
re fagrifìcare con una morte attuale, e 
l'altro efTcrmefTo davanti a Dio, ed et 
porto fopraiifuo Altare, S. Paolo ha 
prefo il primo come più proprio al fuo 
argomento, e ci laicia libero il fecon- 
do . E poi difputiamo noi della parola? 
Sarebbe quella una troppo grande de- 
bolezza 5 perocché finalmente la cofa è 
vifibile ncirefpofizione, eh" abbiamo 
fatta 5 e febifognaneceffariamente tro- 
vare la parola di Oblazione nella 
Scrittura , il Profeta Malachia ce la fa- 
rà vedere in quel paltò famofo, in cui 
in vece de' Sagrifiej , le vittime de' qua- 
li ponnoefsere immonde, o imperfette 
ci promette fra i Gentili , e dall'Orien- 
te Jino all' Occidente un Oblazione mai fem- 
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predar*. La parola Originale, che 
Ui noi traduciamo in Oblazione è così 
propria a fignificare un'oblazione non 
fartguinofa* un dono, dove non vi è 
vittima fcan nata * e tale finalmente co- 
me quello dell'Eucariftia* che non bi- 
sogna maravigliai fe così natural- 
mente i Padri l'intendono . Che fe han- 
na qualche volta detto * che queft'ob- 
lazione di Malachia è la lode del nome 
di Dio divenuto grande fra i Gentili 
per la predicazione dell'Evangelio, è 
perchè quefti ducfenfi fono perfetta- 
mente uniti, e perchè v'ha nell'Eiica- 
riftia una perpetua Commemorazione 
di Noftro Signore , in cui fono rinchiu- 
fc tutte le lodi , e tutti gli onori , che fi 
fieno giammai refi a Dio, e /egli ren- 
deranno giammai nei Genere Umano . 
Ecco dunque in un Profeta la noftra ob- 
lazione, e la parola, che ci venia di- 
Btb.nL man d a ta ; E le S. Paolo , che ncll'Epi- 
ftola agli Ebrei non s'è propofto di trat- 
tare di queft' oblazione lafcia , ch'al- 
trove la fappiamo, non tralafciaperò 
di farci vedere quanto può per placare 
il Signore la prefenza di Gesù Crifto , 
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che davanti glicomparifceper noi la 
qual cofa finalmente fa l'intrinfeco del- 
Ja noftra oblazione ncli' Eucariftia . 
Di più 9 fenza internarfi a trattare que- 
fta materia nella fua Epj itola agli E- 
brei nediceabbaftanzaperfarfi inten- 
dere a quelli ? ch'erano inftruiti ne 0 
Miftcrj dicendo , che avevano un'Al- 
tare. Io veglio , che la Croce non da 
eicluia dalla fpiegazione diqucftopat 
foj perocché finalmente cflà è l'origi- 
ne dcH'Eucariftia* e ne fa ella ezian- 
dio il fondamento. Ma col progreffo 
ci conduce più lungi l'Appoftolo • 
Trattavafi di ftabilirc contra quelli , 
che giudaizzavano 5 che bifogna for-ihhxm 
tif care il fuo cuore colla grazia 5 e non colle * 
carni , che mangiavanfi ne' Sagrificj 
come le in ciò confifteflè la Santità : 
Ma S- Paolo rifponde, che quefte cofe 
non hanno fcrvito niente a coloro , che 
lehannoolfervatej perocché contino- 
vai n quella guifa: ^Abbiamo uri \Altare^ &$ ^ l0 
di cui quelli^ che fono applicati al fervizso 
del Tabernacolo non hanno facoltà di man- 
giare y come s'egli dicclfe$ L'Uomo 
non fi fan tifica 5 par tecipando della car- 
ne 
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ne dell'Aitar de' Giudei $ ma prenden- 
do la carne cclcfte dell'Aitar, ch'è fra 
noi , da cui fono cfclufi coloro , che 
giudaizzano. Avevano quelli il loro 
Altare, di cui S. Paolo altrove avea 

l C0JL detto . Confidente gì graditi carnali : 
quelli fra loro 5 che mangiano della vitti- 
ma Jagrificata non partecipano ejji dell* 
^Altare con queft 'azione? Ma noi abbia- 
mo un' Altare, in cui non hanno par- 
te 5 e la vittima, che vi fi mangia non 
è per loro . Chi non vede dunque dall' 
una, e dall'altra parte collocato un' 
Altare, cfopravi le fue Vittime? Vit- 
time, che vi fi vanno a mangiare vi- 
fibilmente e fcnfibilmente, ma in cui 
quefta legge è ftabilita , che quelli , 
che prefentanfi dinanzi all'uno non-* 
partecipano di ciò , che fi dà a mangia- 
re a quelli che prefentanfi dinanzi all' 
altro. Ecco un fenfo naturale, che 
quelli , ch'erano inftruiti ne' Miftcrj 
perfettamente intendevano . E fe di- 
mandafi, perchè S. Paolo nonfe nc_a 
fpiega più chiaramente è per la ftefla 
ragione , che fui principio della fua 

\\o! ' " Epiftolaha dichiarato , che fu l'argo- 

men- 
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mento di Mclchifcdec non entrerebbe 
in moke cofe troppo forti , e troppo 
difficili da fpiegare a i deboli, il nu- 
mero de' quali era grande fra quelli 
ancora, a quali dirizza quefta lettera. 
Ecco dunque finalmente un' Altare , 
ed in conseguenza un'oblazione, ed 
un Sagrificio $ Non bifogna maravi- 
gliai fene* Padri fin da primi Secoli^ 
e nelle Liturgie più venerabili per la 
loro antichità non ritrovafi che Alta- 
re , che doni, che vittime, che Sagri- 
ficj, che Oftie. Che fe dicono i Cri- 
ftiani qualche volta a i Pagani , che 
non hanno nè Altare, nè Sagrificio , 
voglion dire che non ne hanno alla lo- 
ro moda : non hanno quegli Altari , 
fu cui feorrendo vail Sangue, ne que' 
Sagrificj in cuifidefolan le greggie_a 
coll'Ecatombe. Non vi bifogna tutto 
quefto macello, nèqueft'immenfafpe- 
fa ne' Sagrificj de' Criftì ani > quantun- 
que fia grande la magnificenza , con»* 
cui vengono accompagnati alle volte 
per imprimerne la grandezza nello 
Spirito de' più deboli, n'è femplice pe- 
rò il fondo . Altro non vi bifogna , eh' 

un 
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un poco di pane 9 ed un potò di vino per 
compirli j ìlreftante, ch'è si grande , 
ch'il medefirno Cielo ne rimane attoni- 
to 5 fi fa con alcune parole * 

Altro io non ho da dirvi fopra la na- 
tura di qitefto Sagrificio 5 di cui cono- 
feete l'intrinfeco nelle orazioni , eh' 
impiegala Chiefa per celebrarlo. La 
regola della Fede 5 come dicevano i 
Santi Padri 9 non fi ritrova in veruna 
parte più chiara, ne più ficura, che 
nella forma di pregare; perocché bifo- 
jaci. gna pregare in Fede per efler esaudito* 
6 -& c - f e fenzala Fede non è pjjìbile di piacere* 

ita?, /lì. . •* ■ •* n i- 

fi. Qto • Voi avete penetrato fin nel prin- 
cipio , e per via dell'orazioni, còlle_* 
quali ha in ogni tempo la Chiefa ac- 
compagnato il fuo Sagrificio fiete fi- 
nalmente giunto alla fonte delle Scrit- 
ture, Vedete parimenti il perfetto le- 
game di tutta la Dottrina Cattolica , 
carattere indubitato della fua verità 5 
perocché riconofeendone il Sagrificio^ 
come ha fatto di propria voftra bocca 
tutta l'Antichità, egli è chiaro , che 
non potevafi fax di meno di non ricono- 
scere, comepurefi èfatto la realtà, e 

per 
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per altro confeflando la realtà , come 
vedete 5 che fi è fatto, non è meno chia- 
ro ,che non potevafi mettere in dubbio 
il Sagrificio $ e così voi vedete quefte 
due verità camminare infieme con un 



te di Secolo in Secolo • 

Dopo tutto ciò io non dubito , ch'in* 
ftruito dalla medefimaChiefa, di cui 
avete vedute le orazioni più folenni 
còsi piene dell'antico Spirito del Cri- 
ftianefimo, nonafcoltiatepiù devota-» 
mente la Santa Mefla , e non defideria- 
te più che mai di partecipare della Vit- 
tima, che vi fi ofFerifce; ma quando 
igomcntato dalle parole di S. Paolo, 
e dal timore di mangiare il voftro giu- 
dizio non oferete, mal grado de' vo- 
itri defider;, accollarvi alla Sagra Men- 
fa,vi farà una fenfibileconfolazione il 
vedere almeno ciò che bramate tanto 
di ricevere, e rafliftere a quella pia, 
ed innocente rinovazione della morto 
del voftro Salvadore • Si disfarà il vo- 
ftro cuore dentro di voi per una così 
dolce memoria , e defidererete d'offe- 
rire a Dio Un Sagrificio perfetto ricc- 
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vendo di fua mano lo fte(fo pegno del 
fuo a more 5 che gli avrete offerto per 
placarlo* tutt'ivoiìri dubbj^fe pur al- 
cun ve ne retta , fvaniranno neireferci- 
zio della Fede, Vedrete l'inftituzione 
delle duefpecie neceflariaindipenden- 
temence dal ricevimento - y le vedrete 
diftinte 9 e nondimeno ciafcheduna 
a parte 9 ripiena delk mede/ima gra- 
zia 9 cheabonda in entrambe. Vedre- 
te fu l'Altare in virtù delle fante paro- 
le il Corpo > come feparato dal San- 
gue y così qual de' due voi prendiate 5 
lo prenderete come mifticamente fe- 
parato dall'altro 5 e fempre annunzie- 
nte la morte del Signore. Non dirò 
altro di più intorno a quefte Contro- 
verfie 5 < mi contenterò di moftrarvi 
pattando la contino vazione della Dot- 
trina , di cui mi avete dimandata la 
fpiegazionc. 
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CAPO XXVI. 

L'Adorazione deli Eucariftia • Mala Fe- 
de de Miniflrì. 

MA io ho differito forfè troppo a 
parlarvi dell'adorazione > l'an- 
tiche voftrc prevenzioni ritornano 5 c 
perche vi fi dice , che anticamente non 
adora vafi Gesù Crifto nell' Eucariftia 
fletè tentato di crédere , o almeno di 
fofpettare, ch'ei non vi folle. Prima 
di rifpondervi in forma , vi prego di pe- 
fare un poco da voi medefimo la mala 
Fede de* voftri antichi Maeftri . Quan- 
do trattali de* Luterani , che credono 
Gesù Crifto prefente fenz'adorarlo , lo 
feufano, rifpondendo, che l'adorazio- 
ne di Gesù Crifto non feguita fempre la 
fua prefenza* Sono d'accordo , ma fca- 
te fermo 5 e non conchiudete giam- 
mai, che non fi crcdcflèla realtà nell* 
antica Chicfa fótto pretefto , che pre- 
tendete, che non fi praticaffe l'adora- 
zione , altrimenti vi fi dirà, ch'avete 
unvefo^ edunvefoy unami/ura , e una-* 
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iw*y*ra>concioffiachc ora dke che l'ad o 
razione feguita 5 ora che non feguita la 
prefenza. 

CAPO XXVII. 
Tarole della Liturgia Greca . 

MA voi addimandate de* fotti 5 ec- 
conc de' chiari nella Liturgia 
**■ de' Greci : Ter li doni offerti 5 J antifica- 
ti) preziofisfovracelefti) ineffabili ^im- 
macolati ^glorio/i) tremendi^ cVinfpira- 
no dello /pavento^ divini . Ecco una dell' j 
cfclamazioni 5 che fa il Diacono dopo - 
laConfagrazione; ne vedremo prefio 
il motivo j ma frattanto vi dimando 9 
fe a tutti quefti attributi de' doni con- 
fagrati aveife il Diacono aggiunto 5 
che fono adorabili , farefte contento? 
Senza dubbiojma dice di più 5 perocché 
chiamandoli tremendi 9 e che riempio- 
no io fpirito di fpavento 5 egli eipri- 
me il grado più alto dell'adorazione, 
e quella 9 che rendefi a Dio ftelTo > quin- 
di è 9 ch'altri li chiamano più fcmpli- 
cementc adorabili j ma in quefto dico- 
no 
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no meno , quanto alPefpreflìone , dì 
quello y che diceva la Liturgia . 

CAPO XXVIII. 

^Adorazione nel Sagrijlcio de 9 Trefantifi» 
c Mi ^ e fua, antichità * 

E Per troncare in una parola tutte 
le difficoltà, che potefsero infor* 
gere 5 voi conofecte il Sagri ficio de" 
Prcfantificati * così chiamato 5 perchè 
ne* giorni 5 in cui la Tradizione della 
Chiefa Greca non permetteva 5 che fi 
facefse la Confagrazione 5 cioè per tutt'i 
giorni del digiuno dcJla Quarefima, 
celcbravafiqueftoSagrificio con obla* 
zionigiàconfagrate la Domenica pre- 
cedente . Mentre dunque trafportavafi 
all'Altare il Sagro Corpo dal luogo , 
dove fi riferbava, pregavafi in quefta 
guifa . I^oi vi preghiamo 5 o Signore*) che 
Jiete ricco di mifericordia , renderci degni £ A * 
di ricevere il vofiro figliuolo unigenito 
Ke della glori a j perocché ecco , c b ' il fuo Cor* 
po immacolato y e 9 Ifuo Sangue vivificante 
entrano adejfo perejfere ripojtifu quejta mi- 

G fisca 
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Rica Menfa circondati invifibilwente dal- 
U moltitudine del celefté Ef eretto^ pofeia 
ncll'aVanzarA : adefio4c Virtù de Cieli 
adorarìinvìJìbilmente> perocché eccoti^ 
dellagloriaj cV entra \ la qual cofa vien 
replicata dà tre. Io dimando comu 
mai fi farebbe per meglio dimoferarc 

l'adorazione v 

Non v'ha bifogno éi provare colle 
più antiche memori* della Chiefa Gre- 
ca il Sagrificio de'Prefantificati; ba- 
ita per ora* che fe ne trovi la deferi- 
zionc nella Cronica d'Alcfsandria Tor- 
to Sergio Patriardà di Cofcanti nopoli, 
c fotto Eraclio Inlpcradore nell'anno 
^4J.dinoftro Signore 5 e ciò che vi ha 
dipiùconfidcfabile^ che la Orazione, 
che comincia Or*, in cui l'adorazione 
degli Uomini, e degli Angeli verfo 
TEucariftia è cosi dimoftrata, vi fia dif- 
fufamente riferita . 

Quefta Cronica è (tata ovantemen- 
te comporta circa quel tempo, e men- 
tre che la memoria nera recente . Non 
li opponga , che quefta orazione fia fia- 
ta comporta dal Patriarca Sergio uno 
de' Capi de' Monotcliq 5 imperocché 

ba- 
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bafta, chela Chiefi Greci l'abbia al- 
lora ricevuta dugeht'anni avanti Pafca- 
fio Radberto per dare un colpo morta- 
le al fittemi de* Proiettanti . Per altro 
s'è mai pJcnfató d'annoverare ló ftabi- 
limentodi quella orazione fri l'inno- 
vazioni di quel Patriarca? Per lo con- 
trario la Chiefi Greca, che le ha Tem- 
pre deteftàte , continovando $ convel- 
la ha fitto da quei tempo ih qua , a dire 
quefta orazione,ndn hi dirìioftrato più 
chiaro del giofno 5 che la teneva come 
cavata dalla fui perpètua* ed invaria- 
bile Tradizione i in fatti il luogo folo 
che comincia Óra è quello, chevieru* 
attribuito a quél Patriirca > ma bada 
{blamente che rileggiate tutta la ora- 
zione , come l'abbiati* riferita 5 per ve- 
dervi intrinfecamente il medefimo 
fenfo , la medefima adorazione , la 
medefima credenza nelle parole prece- 
denti, che veni vano dall' antichità 5 e 
tutto ciò altro non era fe non ciò che 
aveva tlctto S. Gio: Grifoftomo , che gli iti. 17 ; 
Angeli erano intorno all'Eucariftia ***" y - 
come le Guardie intorno all'Imperado- 
re in una politura di rifpctto, ed il Po- 
' G 2 polo 
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polo fedele fentendo ciò , non ha giam- 
mai creduto di fentirc cos' alcuna di 
nuovo. Quindi è , che condannando 

fli errori infegnatipofcia da Sergio fi 
ritenuto ciò ch'egli aveva fatto in_* 
conformità della Tradizione, e non fi 
è commeflfo il grave errore di ftrappare 
il buon grano per odio che portavafi 
al Loglio. 

Ed è vero, che la Chiefa Greca pro- 
move in sì fatta guifa l'adorazione de* 
Prefantificati , che ciò fa poi portare 
una gran riverenza a i doni propofti 
prima ancora della Confagrazione j 
conciofliachè quando dalla Protefi , 
cioè come dalla Credenza, fono egli- 
no portati fopra l'Altare , fu cui confa- 
grare fi debbono, la Chiefa ripiena di 
ciò, che pretto fono per diventare per 
mezzo del fuo Miniftero fa loro già 
avanti tratto ftraordinar; gli o(Tequ;. 
Ma fecominciafi ad onorarli perchè cf- 
fer debbono il Corpo, ed il Sangue , 
qual adorazione lordeefi, dappoiché 
tali fon diventati ? Che fe vi ha alcuni 
fra Greci, che fanno sì grandi onori a 
idoni non ancor confagrati, che non 

folo 
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folo fi proftraho fino in terra dinanzi 
ad elfi 5 ma eziandio loro parlano , e lo- 
ro indrizzano delle ovazioni $ Cabali- 
lao uno de'più fodi Teologi della Ghie- 
fa Greca già tré , o quattrocent anni 5 e 
nelrefto grand'inimico de* Latini, ci 
in un paflTo, che vièn riferito 
dal Miniftro della Roque che quefeq JMm 
coftume fi è! derivato dall'adorazione dtWEuc. 
chiariffima * e benilfimo fondata de' do- 
ni Prefantificati, ch'erano già il vero 
Corpo, e '1 vero Sangue del Salvado- 
re; Quanto dunque fon* elfi adorabili* 
fe adorali ancora ciò , che loro forni- 
glia ! 

CAPO XXÌX, 

Orazioni indrizzate a Gesù Cri/lo preferite 

neWEucaripa * 

■ 

• 

ORà 5 fe per occafione delle parole 
diCabafilao, che dice * che par- 
lali a i doni Sagri 5 fe voi bramate di fa- 
pere quali parole loro s'indrizzano nel- 
la Liturgia } eccole quando fi è vicino 
alla Comunione : Io credo 5 0 Signoresche 
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voijieteil Crifi figliuolo di <Dto vivo, e 
ancora . Io non vi darò un bacio da tradi- 
tore , come Giuda* e ancora . Io nttnfotL-, 
degno, Centriate /otto il tetto lordo delt 

mima mi» ; ma come *P*J%ff f"*'** 0 

la jtalla, e nella mangiatoia degli anima- 
li , non if degnate d'entrare nella mangia- 
toiadeli l'anima mia privata di ragione, e 
del mio corpo imbrattato; di jw? ,dico, che 
fono un morto, edunlebbrofo; T^on abbiate 
orrore di me j giacché non ne avete avu- 
to dell'impudica , che vi baciava i pie- 
di con Una bona impura , Tutte cole , che 
diinoftrano così evidentemente un-» 
contatto, ed una prefenza reale, che 
nonbifognapiùdifcorrerecon chi non 

lofeorge. • . 

Un Miniftro crede pero di aflotti- 
gliar bene il difeorfo dicendo, che 
03? parlafi aGesùCrifto , enon al Sagra- 
f- mento i perocché il Sagramento non 
" entra nell'anima. Chi gli dice, che 
parlafi al Sagramento , o pregali il 
Sagramento ? Noi gli diciamo , che 
parlafi aGesùCrifto, ma a Gesù Cri- 
fto come prefente nel Sagramento ; 
concioffiachè il Fedele aveva detto al 

Sa- 
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Sacerdote: Datemi il preziofo^ e Santo 
Corpo di Gesù Crijlo. IJ Sacerdote aveva 
rilpòfto : Vi dò ilCorpp preziofo tjanto 5 ed 
immacolato di GesuCfìfio; onde il Fede- 
le volgendoli non più al Sacerdote , ma 
a Gesù Cnfto 5 che gli yicn dato . Cre- 
do 9 dice, db* wijìete il Cri fio ? Pofcia non 
parla più fc non de* luoghi , e delle per- 
fonc onorate da Gesù Crifto colla fua 
prefenza «> e col fuo corporale contatto . 
Tuttociò, che teme, è di toccarlo 3 e 
di baciarlo come un Giuda y che perà 
nonlafciòdi toccarlo 5 quantunque il 
bacio 5 che gli diede folfc un bacio da_-t 
Traditore. Per ifcanftre queftadifgra- 
zia lo prega d'entrargli nell'anima 5 co- 
me nel corpo* imperocché e (Tendo Dio, 
ed Uomo, gli entra neiranima come 
Dio , e nel Corpo come un'Uomo ve- 
ftito d'un corpo > affinchè cffendogli 
unito corpo a corpo 9 e Spirito a Spiri- 
to compifca quel maritaggio cclefte -, 
che ci è flato tante voice annunziata 
nelle Scritture, enonfia, ch'un mede- 
fimo corpo 5 ed un medefimo fpirito fe- 
co ; e fi crederà , che così parliti ad un' 
attente^ che tiene il fuo corpo rinchiu- 
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fo nel Cielo * e non lo comunica fc noti 
per via del penderò , o al più per mezzo 
della fua Virtù? 

Quello , che fiegue non è meno for- 
te; O f stivatemi affinchè io riceva 
fonzacondannagione il Corpo preziofo^ ed 
immacolato di Gesù Criflo vojlro Figliuolo 
pe 7 rimedio dell'anima mia , e del mio cor- 
poi dove ciòcche teme il peccatore 
non è di (cacciarlo dal Miftero a, o d'im- 
pedire, che non vi fia, ma unicamente 
di profanacelo 5 di riceverlo per fu» 
perdizione 5 concioffiachè fa bene , 
ch'egli vi è fempre, ed eziandio per li 
più indegnÌ5 perocché la noftra infedel- 
tà non annichila la fua parola, ne i fuoi 
doni . Qui pure egli confiderà , come il 
maggiore de' fuoi misfatti il baciarlo, 
e tradirlo infieme, comefè Giuda. 

Trovanfifimiglianti orazioni indriz- 
zate a Gesù Crifto in tutte le Liturgie 
degli Orientali, Affirj, Arabi , Egizj, 
o Copti , laqualcofa non può negarli 
fenza un'cftrcma sfacciataggine dopo 
tanti manoferitti antichiffimi, ed au- 
tentici, ch'abbiamo, de' quali il Sig. 
Abate Renaudot , che polfiede tutte 




los 

auefte lingue, ed ha veduto tutti que- 
lli manolcrittici farà un giorno vede- 
re anche meglio il fentimento , c lo 
fpirito. v 

CAPO XXX* 

« * * * • « 

L'adorazione è infef arabile dalla fede del* 

la re aita, 

■ 

MA quando non aveflimo tutte 
quefte orazioni , fubito , che 
s'è detto ,chcrEucariftia fi è in fatti il 
Corpo, ed il Sangue 5 non v'ha un'atto 
di fede unito a Gesù Crifto prefente i 
un'atto di fperanza, mettendo in que- 
fta prefenza il fondamento 5 e '1 pegno 
della futura felicità? un'atto di carità 
defiderando d'unirfi corpo a corpo-, non 
meno, che fpirito-, a fpirito al fuoSal- 
vadore? Quanto è rozzo chi non in- 
tende , che quefta è la vera adorazio- 
ne in ifpirito, e in verità, e che que- 
fta adorazione è infcparabilc dalla fe- 
de della prefenza reale ! 

Ricercano curiofamente i Miniftri 
xjuando fi è cominciata l'elevazione fo- 

lcn- 



Jcnnc 5 ch'ora fi fa per adorar Gesù Cri- 
ilo fubito dopo la Confagrazionc. Ma 
che importa poi, che fi fia elevato, o 
nò, fe tuttavia dicevafi inoltrando il 
Corpo di Gesù Criftocon un fegno di 
Croce: Ecco t tAgnello di*Dio ^ il figliuo- 
li*. ]sc. lo del Tadre , e getta nck> una particella 
* a di quel Sagro Corpo nel Calice , ^uefi'^ 
la/anta particella di Gesù Cfifio ripiena^ 
del ì a grazi 'a 5 e della veritJ del Tadre ^ e 
dello Spirito Santo 5 e dividendo il re- 
ftantedcl pane confagrato, per dìftri- 
buirlo al Popolo : Gufiate , e vedete 
quante dolce il Signore che compartito co- 
me in membri , nonidivifo^ e dato atut* 
ti non è confumato . Si può inoltrarlo in 
maniera più efficace, e più ftrepitofa ? 

E pervenire alla Chiefa Latina^ , 
quando al riferire di S. Ambrogio , 
dopo aver pregato (biennemente, eh* 
il panefofle cambiato nel Corpo, do- 
po aver tante volte dichiarato , che fi 
offerifee , ed averne finalmente par- 
lato in tante maniere, moftravafi al Fe- 
dele , ch'era per riceverlo , dicendogli 
XtoefièilCorvodi Gesù Crifio^ ed il Fe- 
dele rifpondeva uimen ; cioè è vero : 

che 
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che cofa fignifica il fuo %Amen^ fc non 
un'acconlcntimcnto alla verità , che fc 
oliera proposta, dicendo j Quejt è 7 
CorjodiGfsu Crifip. Che s egli non ne 
foflìe, ch'una figura, come l'acqua èia 
figura del Sangue del Salvadorc, che 
ci lava nel Battefimo con una virtù fi- 
mile a quella, che operaia quefto Sa- 
gramelo, avrebbefi potuto efiggervi 
una proferitone di fede fimilc a quella, 
che face vafi nel ricevere l'Eucariftia j 
ina ne meno vi fi penfava , e non fi dice- 
va alFedeie moftrandogli l'acqua, da 
cui doveva efler lavato , ch'ella folTeil 
Sangue del Figliuolo di Dio. Ma vo- 
levafi forfè dire , dicendogli: Qwfiyi 
Corvo del Sahadqre , eh' egli lo ricc- 
▼effe per mezzo della fede? Nò: fe gli 
dice ciò, ch'egli è 5 non fe gli fa con- 
feffare ciò ch'era per farfi nel fuo inter- 
no, ma ciò ch'avea già prefente, o 
ciò, ch'era fatto , e compito nell'og- 
getto, che fotto gli occhigli fi mette- 
va. Non era quefto un' atto di fede^ 
unito a Gesù Grido prefente ? E che 
cofa parca, che faceffe la Chicfa quan- 
do efiggeva queft' oimen > e vero , fc non 

dir 
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p§ iis dir loracon S. Ambrogio : Ùiò che don- 
fejfate colla bocca confejjì il voftro Spirito 
internamente ; ciò 5 che la parola pronunzia 
Jìa ben fentito dal cuore o come diceva 
£' Leone : La ftefacqfa 3 che crede/? colla-, 
fede è quella che prendeji colla bocca i ed ih 
vanùjì rif fonde i Amen * fi difputafi nel 
fuo cuore contro di ciò che fi dichiara , dì ri- 
cevere. ConfelTarGesù Grifto in que- 
fta guifa è altro 5 che un adorarlo ? E S. 

Xvt!* ^ ictro l'adorò pi» 5 quando dilTe : Voi 
JSHe il Criftofgliuolo di Dio vivo } 

CAPO XXXL 



efieriore confetta da Mini- 
firi nella Chiefa Greca é 

MA voi dite di voler vedere un'a- 
dorazione in forma; cioè un'a- 
dorazione ben dimoftrata efterior- 
mentej perocché effa non doveva cflere 
negata a GcsuCrifto* Perchè mai me 
,r./.43Ì ,c> dimandate? I Miniftn ve l'hanno 
f at ta vedere con fatti coftanti come la 
x* dimandate. Albertino 5 e la Roque^ 
*#t? hanno riferitoti? gli altri paffi quello 
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diTcodoreto, dove dlcefi, che fi ado- 
rano ifagrijhnboli^ non già come Sim- 
boli 5 ma perchè fono ciò c hanno creduto - . 
e§cte\ cioè il Corpo 9 e'1 Sangue di Ge- Dm/.». 
sqCriftpj e quello di S. Cirillo Gcror 
foljmitana , in cui avvertifee il Fedele 
inqual maniera, e con qual rifpetto 
d£ve feender la mano , *fc*c/<? 
iwr // TV 5 qual circonfpezione devo 
avere per non lafciar cadere in ferrala 
menoma particella del dono preziofo > 
concioffiachè fi e lo Jlejfo, gli dice, co- 
me f e vi lafciafte levare uno de voftri mem- 
bri > come deve finalmente incbinarfi 
davanti al Sagro. Calice in fgrma $ adora* 
ztme, 

Sottilizaa qui Albertino fopra le dir 
verfe adoragioni,ch'è obbl igato di con^ 
fefsare contea le maffime dèlia fua Setr 
ta^l'unedcl primoordine, d'altre del 
fecondo s e confeffa , che fe ne faceva 
unaairEuc4riftia, ma dell'ordine fe- 
condo. Tu^ti ì Minifrri lo fieguono 
d'un comune confenfo • Notate dun? 
que il fatto confefTato, e coftante, che 
non potevafi in fatti negare dopo le par 
role sì efpreffe de' Santi Padri < Diftia- 

guo- 
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Mk.is guono ancora, i Miniftri curiofamente 
^.ihià* j contra f C gni d'onore 5 o dal profterni- 
mentòjo dalla gemifleffione * o da una 
femplice inclinazione del corpo 5 e 
pretendono , che queft'ultitoa , che fa- 
ccvàfi all'Ebaniti* non era la più 
grande , né in confcguenzst la fofflma. 
Ecco gli ultimi sforzi per ifeattfare l'a- 
dorazione dell'Eucarifaa * Ma cho 
rozza imaginazione di diftingucrc la 
natura dell'adorazione dalla femplicc 
politura del Corpo ! Il profternimen- 
to, dicono.* gl'adorazione piùgrande. 
Può negarli 9 chc non fi fia ella fatta da- 
vanti a Dio 5 davanti a' fuoi Angeli , 
davanti a' fuoi Profeti * davanti all'Ar- 
ca j dove pofava $ davanti a i Re , e da- 
vanti a tutti quelli * che portavano il 
carattere della fua polfanza ì Mi di- 
ftinguano dalla pofitura del corpo que- 
ft* adorazioni diverfe. ConfclTo , che 
S. Cirillo non parla qui , che d'un'ado- 
razione per mezzo del folo chinare del 
corpo > perocché parla del punto del 
ricevimento 5 che non farpbbe flato 
compatibile col profternimcnto, quan- 
tunque folfe potuto precedere > come 



in fatti fi vedrà in altri pafli. Ma féfc- 
za qui fcrmarcifi , efenza averne bifo- 
gno, confeflo fcnza difficoltà , che nel 
punto del ricevimento ftavafi in pie- 
di , e nella medefima politura , in cui 
tutti i Fedeli , fuorché i Penitenti , 
adoravano Dio nella Orazione pub- 
blica • Allora dunque facevafi la fua 
adorazione /blamente chinandoli, ma 
dalla pofitura precifamente del corpo 
non fi riconofee la natura dell adora- 
zione, bensì dall'intenzione, e dalle 
circoftanze * e qui dinotavafi la (om- 
nia adorazione dicendo 9 come ab- 
biam veduta ne' pafli cfpreili , che fi 
adorava ciò che fi riceveva , effendo 
egli il 5 il Sovrano fceflb , eifendo 
egli ciò che Scredeva } cioè il fuo Cor- 
po, e'J fuo Sangue , la cofa più ado- 
rabile , che fia nel Mondo a caufa della 
fua unione coi Verbo . 
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CAPO XXXIL 

9 * 

Tajfì famqfi di S. ^Ambrogio 3 e di 
S. iAgoftino . 



E 



Pervenir eziandio alle Chiefe 
<T Occidente 9 quando S. Am* 
brogio ,eS. Agoftino intricati in un 
j>/9*. luogo de* Salmi 9 che parca 5 che aftriii- 

*7stnx. ? e ^ c ac * adorare lo Scabello de* pie- 
ii. di del Signore > cioè la terra y come 
T%fin l'intendevano $ fe ne sbrigano col dire 
f/-9*- che quefta terra , che bifogna adorare 
era la Carne di Gesù Crifto. Tfyn la~> 
mangi alcuno , dice S. Agoftino 3 fe non 
l'ba primieramente adorata* Gii %A$$ojto* 
AmbJb. H l'avevano adorata 5 dice S. Ambrogio, 
ed adorava/i ancVoggi ne* Mifler) . Parla*- 
vanofenza dubbio della fomma adora- 
zione; perocché parlavano di quella j 
che gli Àppoftoli facevano a Gesù Cri- 
fio prefente, e di quella 5 che non po- 
teva farfi a veruna Creatura , ma^f 
(blamente a quello 9 che ha creato il 
A^g. ih. Cielo 9 eia terra > Facevafi dunque^ 
neir Eucariftia alla Carne di Gesù 

Cri- 



Crifto comcprefentc una fomma ado- 
razione . 

Nò 5 dicon'efli 3 q ueft 'adorazione era 
diretta alla Carne di Gesù Crifto nella 
fua gloria • Ma chi non vede per lo con- 
trario 5 che trattafi qui d'un'adorazio- 
neefteriore, chefacevafiad un' ogget- 
to determinato 5 e prefente ^ imperoc- 
ché per quefta ragione nota S.Ambro- 
gip 5 che gli Àppoftoli avevano ado- 
rato Gesù Crifto 5 mentre egli era /opra 
la terra 5 e dice che al di d'oggi ancora 
vieri adorato neWEucarifiìa per dimoftra- 
rc 5 che bifogna trovarvi 0 come nel 
tempo degli Àppoftoli un'adorazione 
verfo Gesù Crifto prefente. 

S. Agoftino ha qualche cofa ancora 
piùefpre(Ta$ e quantunque abbiate let- 
to cento volte quefto pa(To 9 permette- 
temi, vene fcongiuro ? che ve ne rap- 
prefenti una volta ancora le parole cf- 
lenziali per farvi meglio offervare le 
ciance de' voftri antichi Partorì . "Da- 
vid ha detto : ^Adorate lo Scabello de pie- 
di del Signore. Egli ha detto , che la terra 
era lo Scabello de' piedi del Signore 5 Qucft* 
è il luogo da cui comincia S. Agofti- 
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no > poi foggiugne , che quefta terra , 
chebifogna adorare come lo Scabello 
de' piedi del Signore è la Carne unita 
col Verbo -, T^on la mangi veruno*) die* 
egli ^fenz averla prima adorata ♦ Noli-* 
vedete voi , eh* egli ci parla del con- 
trafegno fcnfibiledel culto, che tutto 
il Mondo acconfente , che fi faceva all' 
Eucariftia nel riceverla ? altrimenti 
non v'era occafione di parlar qui de" 
Mifterj 5 ne del mangiar della Carne 
di Gesù Crifto j perocché non era folo 
in quell'incontro 3 chei Fedeli ricono- 
fcevano la Sovrana Maeftà di Gesù 
Crifto nella Aia gloria $ ma perchè 
prendendo la Carne del medefimo Sal- 
vadore fe gli faceva un vifibile onore, 
ed un'onore , che terminavafi ad un' 
oggetto prefente j con molta ragione 
S. Agoftino fa che i fuoi Uditori fi ri* 
cordino di quefta pratica ordinaria , 
per far lorooftervarvi un contrafegno 
fenfibile di culto, , un' adorazione /pe- 
dale , e fpecialmente terminata alla 
Carne di Gesù Crifto 5 quindi è cho 
foggiugne : Quando dunque voi vinchi- 
nate e vi protrate (ecco toccato pa(Tan* 

do 



do il profternimento, eh' Albertino ci 
ricercava 5 ma quefto non è quello , eh' 

10 voglio adeflb far oflfcrvarc . ) Dicia- 
mo adunque quando v'inchinate , e vi pro- 
trate dayanti qualfijia terra > ad quamli- 
bet terram 5 davanti qualfifia porzione 
della Santa Eucariftia , o quefta Car- 
ne, eh e, terra vi è presentata, o pure 
come vuole quello Miniftro , che fi tra- 
duca y perocché quefto me indifferen- 

! te: Quando voi v'inchinate, e vipro- 
i ftratc davanti a quefta Carne, abben- 
chè ella fia della Terra, non la confide- 
I rate come della terra , ma confiderate- 
! vi il Santo , di cui ella è Scabello > cioè 

11 Figliuolo di Dio > imperocché per l'a- 
, more di lui voi l'adorate . Vedete dun- 
f mie chiaramente , che comunicandoli 
\ il Fedele s'inchinava , e fi proftrava_* 
\ davanti a qualche cofa; Ciò non era 

indefinitamente con un chinarfi , o 
q proftrarfi così buono da un canto, co- 
, me dall'altro , come farebbe quello , 
k che fi faceflè a Gesù Crifto nella fua 
j, gloria, ove nefliin lo vedeflè ; era de- 
^ terminatamente davanti a qualche co- 
i fa , che vi fi prefentava j davanti a qual- 
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che cofa, eh' crafi per mangiare $ da- 
vanti a qualche cofa che bifognava ne- 
ceffariamente adorare prima di rice- 
verla 5 ed adorarla com'il Santo de' 
Santi , cioè co me lo ftelTo Dio , che vi 
rifiedeva, ed in confeguenza con uiu 
culto Sovrano. Su quefta pratica or- 
dinaria, fu quefto culto accennato fta- 
bilifce S. Agoftino, che potevafi ado- 
rare la terra , non già con un'adorazio- 
ne del fecondo ordine , come adora/i 
un'imagine 5 o una reliquia , come pre- 
tende Albertino, ma come li adora la 
roedefima verità. , 

• CAPO XXXIII. . 

I » 

^Adorazione nel Rituale Ornano , e negli 
antichi Sacramentar j . 

* » » 

VOi dovete elfcr contento circa l'a- 
dorazione 5 quando poi vi fi di- 
i xà, ch'ella non trovali nè nel Rituale 
Romano, nè negli antichi Sagramen- 
tarj, conchiuderete, nongià,che non 
ve ne folle nella celebrazione dcll'Eu- 
cariftia ? perocché egli è coftante da 

tan- 
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canti luoghi , e confeffato ancora da 
Miniferi 5 che ve n'era una chiariflima- 
menteefpreffa, ma che non v'era bifo- 
gno di notare una cofa cosi comune 5 
di cui il Popolo era sì ben* infcruito 
dalle prediche $ da' Catechifmi y e dal- 
la pratica ftefla; la qual cofa può fer- 
vir pattando di prova , che le cofepiù 
ricevute e le più coftanti, fopra tutto 
quelle di pratica non trovanfi fempre 
ne* luoghi ? dove fi crederebbe 5 che do- 
vefsero efsere meglio efprefse . 

Ma abbenchè nulla obbligafse di 
efporre nel Rituale Romano una pra- 
tica così nota come quella di cui fi trat- 
ta 5 nulladimeno quando vi è ftata_* 
qualche ragione particolare d'accen- 
narla 5 non fi è tralafciatoj per efem- 
pio 5 quando il Pontefice portavafi a 
celebrare 5 come avvicinandofi all'Al- 
tare dovefse moftrare il fuo rifpetto all' 
Eucariftia 5 che v'era fopra ripofta 5 egli 
c-efprefsamente mefso nell'antico Ri- 
tuale Romano 5 che piegando il capo ver" Ord. 
fa l'altare vi adori la Santa (cioè vifi- Jg** 
bilmente l'Oftia già confagrata , co- />. *• <fc 
me ella c chiamata per tutto ) e refii 
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ord.i.fempre inchinato fmo al ver/etto Trofeta- 
cioè fino al verfctto del Salmo , 
Qrd che cantare dovevafi, come poi fi di- 
p A% .' ' moftra. E in un* altro luogo ancora. 
^' Ur Gli Jì coliti prej enfino la fcattola coperta 
p. i. colla Santa , e'I Suddiacono tenendola^ 
&c * aperta moftri la Santa al Tonte/ice o al 
t ÒiaconO) che lo precede: allora , dicefi, 
' * H Pontefice ^ o 7 ^Diacono piegando il ca» 
po^f aliai la Santa; la qualcofa noa^» 
fi pratica quando fi prefentano al Pon- 
tefice fu la patena le oblazioni , che non fo- 
Ih; 9- no ancora fiate fagrificate i cioè confà- 
grate, da alcuno; perocché a quelle^ 
non fifa verun culto) ed ecco manife- 
stamele nel Rituale Romano l'obla- 
zione già fagrificata , che altrimenti 
1 5. chiamavafi formata , e conf agrata 5 ecco- 
la, dico, riferbata, (per qual finc_a? 
non è qtiefto l'argomento di cui fi trat- 
ta) e nel medefimo tempo adorata a 
differenza di quelle che non erano an- 
cora confagratc . 

Del refto non bifogna dubitare in-* 
alcun modo dell'antichità di quefti 
Ordini, o Libri Rituali Romani tanto 
per la venerabile antichità de' Volu- 

t mi, 



mi , in cui fi trovano 5 quanto per io 
circostanze parimenti del tempo 5 o 
delia teftimonianza d'Amalario , che 
gli riferifcc,perefsere allora , cioè nel 
principio del nono Secolo in un* ufo co- 
ntante 5 antico , ed approvato . 

V'è ancora una prova elprefsa d'a- 
dorazione in uno di quefti vecchi Sa- 
cramentar; , ne* quali vi dicevano i vo- 
ftri Dottori 5 che non ve n'era > peroc- 
ché la Santa Oblazione vi è chiamata, 
il Sacrificio adorabile , che Jiofferifce per. Mf. 
lo perdono de peccati. Dimando io, qua! %$? 9 \ 
altra vittima potrebbe/! offrire per io 
perdono de* peccati, fe quefta non fo£ GaiTj. 
te il medefimo Gesù Crifto ? e ciò efsen- : 
do, v'era cofa più naturale, chechia- 491. * 
mare quefto Sagrificio adorabile^ ? 
Quefte picciole parole , che diconfi nar 
turaJmentc,fono la prova più conclu- 
dente d'una verità, che pienamente ci 
è nota , che non cerchiamo di dire > ma.* 
che viene da fc medefima nella ora- 
zione. 
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CAPO XXXIV. 

11 luogo preci/o dell'adorazione nell'antica 

Cbiefa. 

INquietarfi adefso perchè fi fia fatta 
l'elevazione ne* tempi antichi 5 fe 
liaftata per additare l'efaltazione del 
Corpo di Noftro Signore fopra la Cro- 
ce, come dicono gli uni , o in fegno 
d'oblazione, come vogliono gli altri* 
o per eccitare il popolo all' adorazio- 
ne 5 come fi fa al di d'oggi nell'eleva- 
zione fubito, che fi è confagratoj eie 
quefta elevazione, o le genufleffioni , 
che fi fanno al di d'oggi fieno fiate fem- 
pre praticate, o pur dappoi quando fi è 
ricevuta l'Eucariftia in ginocchioni , 
egli è untormentarfiin vano. Bafta, 
che l'Oriente, e l'Occidente, e tutta la 
Chiefa univcrfale abbiano coftante- 
mente adorato Gesù Crifto come pre- 
fente nell'Eucariftia con un'adorazio- 
ne Sovrana in qualfivoglia luogo del- 
la Mcfsa. Quanto a me , crederò fa- 
cilmente, che durante l'azione del Sa- 

grifi- 
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grificio^ l'adorazione efteriore 5 che 
facevafi a Gesù Crifto fi confondefse 
con quella che facevafi a Dio per mez- 
zo del medefimo Gesù Crifto 5 in tal 
guifa che il Fedele tanto inginocchia- 
vafi davanti Gesù Crifto 5 quanto s'era 
inginocchiato davanti al Padre Eter- 
no per tutta l'azione del ^agrificio ; ma 
quando bifognava fare gualche azio- 
ne particolare vcrlbil Corpo di Gesù 
Crifto 5 come quando portavafi dalla 
Protefi all' Altare nel Sagrificio de' 
Prefantificati 5 o quando il Fedele fi 
avvicinava per riceverlo 5 allora l'a- 
dorazione era così diftinta 5 che non 
v'era da dubitare del fentimento del- 
la Chiefa per quefta adorabile Vitti- 
ma. Tutt'il relto 5 che potrebbefi e£ 
fer aggiunto giufta il perpetuo coftu- 
mc della Chiefa per iftabilire mag- 
giormente la verità della prefenza_^ •> 
quanda è ftata contrattata , non è , che 
l'effetto ordinario della vigilanza de' 
Paftorij che quando qualche dogma è 
flato combattuto 5 o ofeurato non han- 
no giammai tralafciato d'inculcarlo 
con qualche cofa di d diftinto , e si for- 



122 

te* che foffe capace di confondere i 
più ribelli , e rifvegliare i più addor- 
mentati . 

In tutto ciò non s'inventa cofa vero- 
na: Per efcmpioin quefta occafiono 
non adorati nuovamente 5 perocché fi è 
mai fempre adorato , come abbiamo 
veduto y ma fi fa l'adorazione o più 
fenfibile^o più frequente 5 efedopo 
tutto ciò vien ricercato dove fia ftata 
prefa queft'adorazione, dimandili ali* 
antica Chiefa , in cui ritrovati 
chiara , e così coftantc . 

CAPO XXXV. 

> 

Concbiufione della materia delF adorazione. 
Tajto di S. Girolamo intorno a i 
SagriVafi. 



Uanto alla Scrittura , è una co- 



fa molto infenfata il dimandar* 



^^•ci altri palli intorno all'adora- 
zione oltre di quelli, in cui vien det- 
to 5 che Gesù Crifto è *ì Figliuolo di 
Dio, ed una perfona adorabile col cul- 
to fupremo 5 ed è la più ridicola cofa 




del 



del Mondo il trovar sì ftravagantc , 
che non fi fia accennata negli Evange- 
lo l'adorazione degli Appoftoli verfb 
Gesù Crifto nafeofto nell'Eucariftia, 
mentre che non fi parla ne meno dell* 
adorazione verfo Gesù Crifto vifibilc 
in mezzo di loro. 

Finalmente perocché egli è collan- 
te 5 che la Fede in Gesù Crifto come 
prefente porta fcco la vera 5 e perfetta 
adorazione, ch'è l'interna; difputar 
per l'eftcrna 5 che nè il fegno è un_* 
non faper affatto » che cofa fia adora- 
re 5 quindi è 5 che tutta la Chiefa itu* 
Oriente 5 ed in Occidente fin da Seco- 
li più puri ha creduto di ritrovare nel- 
la prefenza reale un fondamento le- 
gittimo d'adorazione non folo per tut- 
ti gli Uomini 5 ma eziandio 9 come fi 
è veduto ■> per tutti gli Angeli > la_* 
qual cofa ha così fattamente promofTa, 
che ha refi venerabili fino i fagri va- 
fis che fervono al miniftero dell'Euca- 
riftia. Io non poflb qui far di meno di 
non riferirvi un pa(To 5 in cui S. Giro- 
lamo sì gran Dottore loda Teofilo 
d' Alexandria 5 per aver foftenuto con- 
tro 
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tro di Origene 3 che le cofe inanimate 
'Bpifi. erano capaci di fantificazione* Jlffin- 
Hier. ad fa y dice agl'Ignoranti apprendano con-> 
T ant°ì k qual venerazione bìfogna ricevere le cofe 
tjufdem ^ An te ? e fervìrc al minìfiero dell' ^Altare 
SS: di Gesù Crifio , e /appiano , che i Sagri 

*tyf* appartengono al culto della? aJ/tonediTty 
jtro Signóre non fono fenzafantitJ , come 
cqfe vuote i e fenza /enti mento 5 ma per la 
loro unione col Corpo , e Sangue di Gesù 
Cri/lo debbono ejfere adorate con una mae- 
fià ftmiglìante a quella , con cui s' adora lo 
jiejfo Signore. 

Non gli batta il dire, chequefti va- 
fi fono Santi , e Sagri , e meritano una 
{ingoiar venerazione , foggiugne , che 
l'onore, channo d'eflere uniti al Cor- 
po 5 ed al Sangue di Gesù Crifto con 
un contatto così reale, vi lafciaunasì 
grande , e sì viva impreffione delitti 
Maeftàdel Signore, etteffa li rende 
degni d'una limile adorazione, la qual 
cofa indubitatamente non farebbe, fe 
quefto Corpo , e quefto Sangue , che 
toccano, foffero tutt altro, cheloftef- 
fo Signóre* Concioffìachè fa di me- 

ftie- 
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(ticri eflere immediatamente unito al- 
la ftefla fonte, ed all'oggetto primiti- 
vo dell'adorazione 5 per eflereaflòcia- 
tp ancora nel medcfimo culto 5 e per- 
ciò S.Girolamo considerando il Sagro 
Calice, la Patena , il Sagro velo , in 
cui vien' avvolto il Corpo di Gesù Cri- 
fto come Santificati da quefto contat- 
to vi vede un'eftenfione delia Maeftà 
di Gesù Cnfto , che attrae loro un* 
cftenfìone del medefimo culto 5 come 
l'onore, che fi fa ai Re ftendefi fino a'' 
luoghi, ne* quali abitano, e fino alla 
fedia, in cui fiqmo foliti vederli affifi. 
Non v'ha alcuno in fatti fra noi così 
poco mofso da i fentimenti di pietà , 
che alla vifta del Sagro Calice, della 
Patena, e de'pannilini, dove ogni dì 
fi vede Gesù Crifto ripofto, non fi ri- 
cordi a che cofa fervano , e che cofa 
tocchino, e non fia fpinto da quefta 
memoria a dimoftrare qualche contra- 
fegno , e a dar'un'abondante prova 
del rifpetto , che fente per Gesù Cri- 
fto. I Padri, co* quali ci è comune la 
fède della prefenza reale, hanno fen- 
tko lo fteflò rifpetto ma nulla fento- 



no i Proteftanti , che quefta fede han- 
no eftinto . 

CAPO XXXVI. 

'Principio per i/piegare il rejlo delle diffi- 
celta propofle fui cominciamelo dell' O- 
pera . La Cbiefa offerifee feftejfa* nel 
Juo Sacrificio. 

REftano aderto da /piegarvi lc__^ 
Orazioni della Liturgia ? che vi 
fono ftate fatte credere indegne d' un' 
oblazione , che folTe il medefimo Ge- 
sù Crifto . Ma non vi farà più difficol- 
tà, quando fola meo te pentiate, chela 
Chiefa, la quale offerifee il pane , ed 
il vino per farne il Corpo, ed il San- 
gue, ed ofFcrifcc pofeia quefto Corpo 
eziandio, e quefto Sangue, dappoi- 
ché fon confagrati , non lo fa , che per 
compire una terza oblazione, con cui 
a?.».*, offerifee fe ftefTa , come già ve Phò 
detto. 

Il Sacerdote comincia il primo , e 
ad imitazione di Gesù Crifto , eh e fta- 
to infieme il Sagrifiqatore, eia Vitti- 
ma, 
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ma 5 offerifce fe ftefTo colla fua obla- 
zione; Ciò vieti fignificato dalla ceri- 
monia di (tender le mani fu i Sagri 
doni , come fi fa un poco avanti alla 
Confagrazione . Neil' antica Legge ^ /<4# 
raettevafi la mano fopra la Vittima IIL & 
in fegno, che il Sacerdote vi fi uni- 
va 5 e feco a Dio dedica vafi ; ciò vie- 
ne atteftato dal Sacerdote col por le 
mani fu i doni, che dee confagrare. 

Tutto il popolo j per cui egli opera* 
entra nel fuo fentimcnto | ed il Sacer- 
dote dice allora in nome di tutti* Vi 
freghiamo , o Signore*) dì ricevere queft' 
ablazione della no/tra fervitu ? e di tutta 
la voftra Famiglia $ dove apprendia- 
mo non folo ad offerire col Sacerdote i 
doni propofti, ma ad offerire con loro 
eziandio noi medefimi. 

LaChiefa /piega ancora queft'obla- 
zione con quefte parole : Vi pregbia- t„ m . ^ 
monsignore 9 che ricevendo quefì obi azione M*****- 
fpirituale 5 facciate divenir noìfieffiun^* 
prefente eterno 5 che vi fia offerto. ?\{pf- 
metìpfos tibi perfice munus aternum* - 
la qual cofa ripete fpefso la Chicfacon 
altre parole ; e queft' è pure la dottri- 
na 
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. na di S. Agoftino in parecchi luoghi > 
quando ìnlegna, che la Chiefa inten- 
de fempre d'offerir fe medefima a Dio 
nelSagnficio, chegliotferifce. 

L'antica cerimonia, in cui ciafche- 
duno portava in perfona la fua obla- 
ziones cioè il fuo pane, ed il fuo vino 
per effere offerto all'Altare, conferma 
quefta verità > concioffiachè oltreché 
offerire a Dio il pane, ed il vino , da 
quali è fomentata lanoftra vita fi è un' 
offerirgli ella ftefsa , come cofa , che 
fi ha da lui, e reftituir fc gli vuole , 
hanno i Santi Padri confederato nel 
pane, e nel vino un compofto di mol- 
ti grani di frumento ridotti in uno, c 
dei liquore di molti grappoli fufi inte- 
rne, ed hanno rimirato qucfto compo- 
fto come una figura di tuttii fedeli ri- 
dotti in un folo Corpo per offerirfi a 
Dio in unità di fpirito > la qual cofa ha 
fatto dire a S. Agoftino, che tutta il 
Città rifeattata era il Sagrificio eterno 
della Santiffima Trinità . 

Così quando ciafeheduno portava 
il fuo pane, e '1 fuo vino, portava an- 
cora infieme co' fuoi doni i fuoi voti , 

ed 
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ed i fuoi particolari bifogni per efsere 
offerti con elfi a Dio, eia Qiicfa ne 
accompagnava l'oblazione conquefta 
Orazione . Siate propizio^ o Signore 5 alle 
no/tre Orazioni , * ricevete con uri occhio p^p^i 
benigno queft* oblazioni de* voftri fervido* 
ri) e delle voftre Serve $ affinchè ciò , db* 
ciafebeduno vi ha offerto in onore del vo~ 
firo nomejia di profitto a tutti per la loro 
falute per mezzo di Gesti Cri/io l^pftro 
Signore . 

Abbenchè quefta cerimonia d* offe- 
rire in particolare il fuo pane , e '1 fuo 
vino più non fuffifta , il fondo però 
non fi muta * e dobbiamo intendere * 
che quefto Sagrificio deve in fatti ef- 
fcr offerto per tutti i Fedeli all'Altare* 
perocché mai fempre per tutti loro il 
Sacerdote vi aflifte . 

Ma quando i doni fono confagrati, 
e fiofferifee attuai mente a Dio il Cor- 
po prefente del Salvadorc v'hà una.* 
nuova ragione d'offerirgli nuovamen- 
te la Chiefa, ch'è il fuo Corpo in un' 
altro fenfo, ed i fedeli , che ne fona 
le membra. Efce dal Corpo naturale 
del noftro Salvadore un* impreffione 
✓ I d'uni' 
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d'unità per ragùnare, c ridurre in una 
tutto il Corpo miftico, e fi compifce 
il miftero del Corpa di Gesù Crifto y 
quando fi unifcono tutti i fuoi mem- 
bri per offerirli in lui, e con lui. 

Perciò fa la Chiefa ella fteffa una 
parte del fuo Sacrificio j in maniera 
che quello Sagrificio non avrà giam- 
mai l'intera fua perfezione , fe non fa- 
rà offerto da Santi . 

CAPO XXXVII. 

Come dìmandafta T>io^ ch'abbia grata la 
nojtra Oblazione . 

ECco una chiara rifoluzione di tut- 
ta la difficoltà, fepur venera^ 
concioffiachè inquefto Sagrificio v'ha 
Gesù Crifto , che vien' offerto 5 e v'ha 
l'Uomo, che l'offerifce j il Sacrificio 
è mai fempre grato dal canto di Gesù 
Crifto 5 che vicn offerto 5 potrebbe non 
effere fempre grato dal canto dell'Uo- 
mo , che l'offerifcc ; perocché non può 
egli offerirlo degnamente fe non è egli 
ftclfo abbaftanza puro per efTere feco 

offer- 
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offerto , come fi è veduto. Qua! mara- 
viglia dunque v'ha , che la Chiefa ri- 
cerchi a Dio, che renda in tutto gra- 
to il noftro Sagrificio, fi a proporzio- 
ne dal canto de' Fedeli, che lo prefen- 
tano , come dal canto di Gesù Crifto y 
che vien prefentatof 

Qucft evifibilmente il fenfo di que- 
fla orazione : 1\[pi vi offeriamo , o Si* 
gnor e , il pane di vita , e 7 Calice di Sa- 
lute , che vi preghiamo di rimirare con-* 
occhio benigno , e ricever li , come avete ri- 
cevuti i prefenti del vofiro Servidore il 
gìufio xAbele^e 7 Sagrificio del nojlro "Pa- 
dre tAbramo , e 7 Santo S agrificio y 1*0- 
ftia immacolata , che v* ha offerta Mei- 
chifedec voftro Sommo Sagrificatore . Do** 
ve chiara co/à è, che fi vuol e parago- 
nare non già il dono col dono* peroc- 
ché T Eucariftia in qualfifia maniera, 
che pofla prender/! , fovrapafla co- 
ftantemente di molto i Sagrific; anti- 
chi, ma le perfone colle perfone 5 e 
perciò non fi nominano , che i più 
fanti di tutti gli Uomini 5 Abele il pri- 
mo de* Giufti , Abramo il Padre; co- " 
raunedi tutt'i Credenti, e riferbafi in 

I 2 ulti- 
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ultimo luogoMclchifedec^ch'era fopra 
diluii perocché egli fteffo gli ha offer- 
to la decima delle fue fpoglie, e n'ha 
ricevuto nel mcdefimo tempo col pane, 
e col vino le primizie del Sagrificio 
dell'Eucariftia . v 

E per meglio intendere qucfto 5 bi- 
fogna fapere, che l'intenzione di que- 
fto Sacrifìcio fi è, ch'avendo Gesù 
Crifto prefente noi gli addogamo i 
noftri voti 5 la qualcofa già S.Cirillo 
ci ha detto con quelle parole ; T^oi 
cat.r.j wciamo a <Dio tutte le noftre dìmandefu 
tyft'g- pra qOeft'Oftia propiziatoria 5 E quefto 
pure la Chicfa efprime con quella Se- 
greta nella Pafqua , e ne* giorni fe- 
guenti: O Signore^ ricevete te orazioni 
del voftro 'Popolo coli* oblazione di queft 9 
Oftie-y che fi ripete inceffantemente e 
fi ha ragione di dimandare, che come 
idoni fon grati, fieno grate ancor le 
orazioni , che fi offerifcono i nfieme con 
eflì 5 e per così dir fopra d'effi* come era- 
no quelle d'Abele, e degli altri Santi, 
che hanno alzate a Dio mani innocen- 
ti, egli hanno offerti i lor doni con^ 
una pura cofcienza. 

Im- 



Imperocché la perfezione di quefto 
Sagrificio, non è folamente, che noi 
offeriamo, e riceviara cofe fante* ma 
eziandio , che noi , che le offeriamo , 
c vi partecipiamo fiam fanti -, Quindi 
viene quel celebre dirfi ad alta voce, 
prima che fi ricevano i Mifterj; Le co- 
fe Sante fono per li Santi . Secondo il co- 
fiume della Chiefa non ammettevanfi 
a riceverli fe non quelli, ch'erano am- 
nieflì ad offrirli 5 cioè quelli, la cariti 

quali veniva, come dice S. Paolo, 
da un puro cuore , da una buona cofcìenza , e i Tìm& 
da una fede , che non fojfe finta . 

CAPO XXXVIII. 

'Perchè i impiega nell'oblazione il minifte- 
ro degli %Angeli f 

A Quefto fine s'acconipagnavan co- 
gli Angeli > tanto più, che fape- 
vano beniffimo, ch'eglino erano quel- 
li, che prefentavano le noftre orazio- 
ni aX>io fu l'Altare, che rapprefenta- 
va Gesù Crifto , come fi vede manife- 
fiameute nell' Apocaliffe . vui*.' 

v I 3 Ivo- 
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I voftti antichi Miniftri, che fcanfa- 
no tutto 5 c fino i palli più chiari , vo- 
gliono , che l'Angelo , che prefenta a 
Dio le orazioni de* Santi fia'l medefi- 
moGesù Crifto, che fpefle volte , di- 
cono 5 vien chiamato col nome d'An- 
gelo . Ma quefto è viiibilmente un'in- 
torbidare oghicofa, e per non parlar 

Sui degli altri luoghi della Scrittura, 
iesù Crifto non vien giammai chia- 
mato nell* Apocalifle con quefto no- 
me. Per tutto dove fi ritrova, vi por- 
ta un carattere di fovrana Maeftà col 
nome di Rè de' Rè, e di Signor de' Si- 
gnori j Ma l'Angelo , che qui compa- 
rile per prefentar le orazioni è della 
fteflfa natura degli altri, che S. Gio- 
vanni fa operare per tutto in quefto li- 
bro divino y della fteffa natura , chei 
fette Angeli , de' quali parla in quefto 
fteffo luogo nel medefimo capo otta- 
vo i in cui vien parlato dell'Angelo del- 
Ap$t. la orazione, che per quefta ragione an- 
' cora è chiamato femplicemente** Vfro 
<Angeloy un'Angelo come gli altri, c 
che non ha niente di più fublime . 
Eccolo Signore,quar è i\Angelo,chc 

offe- 



offerifce a Dio le noftrc orazioni fu 
l'Altare celefte. Quindi veniva laco- 
ftante Tradizione di tutta la Chiefa 
che riconofeeva un' Angelo ? che pre- 
cedeva all' Orazione , ed alla Sagra 
Oblazione 5 come fi vede ne* Padri più 
antichi. Quando fi dice, ch'un' Ange- 
lo vi prefiedeva , e prefentava le no- 
ftre Orazioni , bifogna intendere 5 che 
tutti gli Angeli feco s accompagnava- 
no in unità di fpirito; e perchè Io fpi- 
rito di quefto Sagrificio è d'unir a Dio 
tutte le creature 5 e fopra tutto le più 
Sante per dargli in comune un'attcìta- 
to della lor fervitù, non bifogna ma- 
ravigliai fe pregavanfi gli Angeli 
ad intervenirvi. 

Erafi già fatta quefta unione con 
elfi fin dal principio del Sagrificio 9 
quando s'era cantato l'Inno Serafico, 
cioè il Santo tré volte, e s'era detto 
nella Prefazione . E giufto , o "Padre 
Eterno 5 che vi benèdiamo per mezzo di 
Gesù Crifto T^oftro Signore 5 per cui gli 
^Angeli lodano la vof ira Santa Maefta , 
le "Dominazioni l'adorano^ le Todeftatre* 
mando la temono: Fra quali noi vifcon~ 

I 4 giù- 
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giuriamo 5 che ci comandiate di frarnìj chia- 
re le no/tre voci^ dicendo con tutto il cuore 
Santo ^Santo^ Santo* 

La continovazione di quefta ora- 
zione richiedeva 5 che dopo eflerci uni- 
ti cogli Angeli defideraflimo d'unirli 
con noi nelle noftre Oblazioni $ non 
dubitando ? che non foflero tanto più 
grate 5 quanto foflero ancora offerte 
dalie lor mani ed è '1 fenfo di quefta 
orazione : Vi f congiuriamo ? o Dio onnipo- 
tente > comandate ) ebequefte cofe Jìeno por- 
tate dal voftr ^Angelo Santo al voftfjLl- 
tarefublime-y affinchè noi tutti ^ che rice- 
veremo col partecipare di queft %Altare il 
Sagro Corpo , e 9 1 Sagro Sangue del voftro 
figliuolo Jiamo riempirti di tutte le gra- 
zie 5 e di tutta la benedizione Spirituale per 
mezza del mede/imo Gesù Crifto ^pjire 
Signore . 

Portare fino a Dio le noftre obla- 
zioni, alzarle fino al Cielo , dov'cgli 
le riceva o farle pervenire fino al fuo 
Trono 5 nel linguaggio comune della 
Scrittura fi è un prefentarglicle ingui- 
fa tale 5 e con una cofeienza così pu- 
ra , ch'effe gli fieno gradevoli • Quefra 

ma- 



maniera di parlare è cavata dal rito de- 
gli antichi Sagrific;. Abbiamo vedu- 
to , che fi alzava la Vittima $ ciò era in 
ima certa maniera inviarla a Dio , e 
pregarlo per mezzo di queft'azione a 
riceverla * la qual cefa più fenfibile ap- 
pariva negli Olocaufti, il fumo de* qua • 
li portandoci in alto andava a mifchiar- 
li colle nuvole, e pareva, che voleflc 
alzarli fino al Trono di Dio. Le ora- 
zioni, che vi fi aggiungevano pareva, 
che feco pure s' accompagnaflkrro , e 
queft'è ciò , che faceva dire a Davide . 
La mia orazione , 0 Signore , Jìa diretta p/,cxl» 
Jìnoa voi) conte Vincenfo\ cioè, come il ». 
fumo della Vittima abbruggiata ; pe- 
rocché in quefto luogo così ugnifica la 
parola imenfum\ benché abbiamo ap- 
propriato la noftra parola d'incenfo a 
quella fpecie di profumo, che chia- 
mzfiTbas in latino. Perciò l'Angelo 
dell' Apocalifle compariva col Turibo- 
lo in manoe fi dice che il fumo del fuo 
incenfo , cioè le Sante Orazioni , che par- 
tivano da un cuore infiammato dallo s 
Spirito Santo giungevano dalle fue mani 

jl avanti a "Dio 5 cioè che egli erano gra- 

te. 
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te. Queir è ancora quello 9 che chia- 
mafi nella Scrittura Sagrificio di buon* 
odore davanti al Signore 5 quando l'ob- 
lazione facevafi con un cuor puro , e la 
orazione partendo da una cofeienza in- 
nocente alzavafi a Dio col iiimo dell* 
jui. Olocaufto. Accadeva ancora ^llevol- 
xui.io. tc? comcnc l Sagrificio di Manit^, che 

la fiamma dell'Olocaufto alzavafi ftra- 
ordinariamente , e parca 3 che fi poi^a£ 
fe fino al Cielo 5 e dava Iddio qucfto 
contrafegno dell' aggradimento, che 
trovava nel Sagrificio. 

Non bifogna dunque ftupirfi 3 fela-^t 
Chicfa avvezza al linguaggio della 
Scrittura, alzando il Calice avanti la 
Confagrazionefàquefta orazione . Ve 
r offeriamolo Signore , affinchè giunga in fac- 
cia di voi , come un foave odore $ cioè , co- 
me fi è veduto, che l'oblazione glie ne 
piaccia 5 cqueftoancoraè ciò, che di- 
mandai nella orazione , che fi fa dopo 
la confagrazione , quando fi prega , che 
quelle cof e i cioè i S agri doni Jìeno portati al 
Cielo dagli tAngelì . 

Ma per capire il fondo di ^uefta ora- 
zione , e levare ogni difficolta , che vi fi 

vo- 
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volefle trovare ,bifogna ricordarfi fem* 
pre, che quefte cofe,delle quali vi fi par- 
la , fono in verità il Corpo , e '1 Sangue 
di Gesù.Crifto , ma fono quefto Corpo, 
e quefto Sangue con noi tutti , e co' no- 
flri voci , e colle noftre orazioni 3 e tut- 
to quefto infieme compone una fteffa 
oblazione 5 che noi vogliamo rendere 
di tutto punto a Dio grata , e dalla par- 
te di Gesù Crifto, che vien* offerto , e 
dalla parte di quelli , che lofferifcono , 
e fi offerirono fimilmentc con eflb . A 
quefto fine potevafi far meglio 5 che di- 
mandare di nuovo la compagnia dell' 
Angelo Santo , che prefiede all'Ora- 
zione, ed in elfo di tutti i Santi compa- 
gni della fua beatittidine,affinchè il no- 
ftroprefénte giunga più pretto, e più 
grato fino all' Altare celefte 5 quando in 
quefta beata Compagnia farà prefenta- 
to ? No farà qui cofa inutile l'oflervare, 
che dove il noftro Canone non parla, 
che d'un folo Angelo , parlafi nell'Am- 
brogiano di tutti gli Angeli per ifpie- 
gare la Santa Unione di que' beati {pi- 
riti , ch'in fatti fanno tutti perconfen- 
fo ciò eh' uno d'efli fa per efercizio , 

e per 



e per efferedcftinato particolarmente . 

Dobbiamo dunque unirci con tutti 
loro j Con loro alzarci a quel fublime^ 
Altare di Diojpcrocchè noi fiamo quel- 
li veramente, che dobbiamo falirvi in 
ifpiritoj Noi vi ci alziamo -, noi vi por- 
tiamo ; per così dire Gesù Crifto co* 
noftri voti , e noi ftcfll 5 quando innal- 
zati fopra del Mondo , ed uniti agli fpi- 
riti beati non refpiriamo 5 che le cofe 
celefti > concioffiachè bifogna qui an- 
cora intendere 3 che Gesù Crifto non 
viene a noi , ch'affine di ricondurci a lui 
nella fua gloria . Lo rimiriamo fu l' Al- 
tare j ma non in lui, come fopra l'Al- 
tare la noftra Fede interamente ripofa 5 
lo contempliamo nella fua gloria 5 dal- 
la quale le neviencanoifenza lafciar- 
la 9 e dove pure c'innalza affinchè e£> 
fendo con effo all'Altare celefte, fentia- 
mo feorrere fopra di noi tutte le bene- 
dizioni ; e grazie fpirituali per mezzo 
del medefimo Gesù Crifto Noftro Si- 
gnorc-, come per fuo fine ha quefta Ora- 
zione . 

Chiaramente dunque fi vede, cho 
quefta elevazione y che defideriamo 

del- 



della noftra Santa Vittima fino al fu- 
blimc Aitare di Dio non è qui diman- 
data per relazione a GesùCrifto, ch'è 
già nella più alta parte de' Cieli ; ma 
piùtoftoper relazione a noi 9 ed allo 
benedizioni 5 che dobbiamo ricevere 
innalzandoci con Gesù Crifto 3 a queir 
Altare invifibile. 

E quando noi addimandiamo l'in- 
tcrceflionc dell* Angelo 5 avete beniffi- 
mo intefo 5 che non è 5 che ci proccuria- 
mo già un mediatore come fe Gesù Cri- 
fto {ufficiente non foffcj molto meno lo 
diamo per tale ai medefimo GesùCri~ 
fio 5 come ci è flato rinfacciato, opure 
alla fua Eucariftia, chela fua fola in- 
ftituzione renderebbe gratiflima fenza 
che l'Angelo n aveiTe parte* ma ciò ch'è 
fanto da fe fteffo 5 come fi è detto 5 è an- 
cora più benignamente ricevuto quan- 
do vien offerto da Santi 5 Quindi è 9 
che la Chiefa implora l'Angelo per of- 
ferirlo a DioconeiTa; ma Tempre col 
mezzo di Gesù Crifto, per cui ha già 
riconofeiuto nella Prefazione di quello 
Sacrifìcio 3 che gli Angeli adoravano 
Dio,e lodavano la fua Santa Maeftà • 

CA- 
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CAPO XXXIX. 

- 

'Perchè vi s impiega /' ìntercefpone de" 
. Santi. 

• ♦ 

J ! ^ 

NOn v'ha più difficoltà di ricevere 
i Santi per compagni ,in quelt' 
oblazione. Così quando addimandia- 
mo 5 chequeftoSagrificio grato a Dio 
per la propria iiia istituzione, c pe'l 
filo Autore gli fia più grato ancora per 
le orazioni de' fuoi Santi , ialtro non ad- 
dimandiamo fe non che all'aggradi- 
mento * che vicn dalla cofa fi unilca an- 
cora T aggradimento 5 che viene dal 
canto di quelli , che a noi s'unifcono 
per offerirlo 5 la qual cofa conchiudefi 
ancora 5 per mezzo di Gesù Crifto 1\[oftro 
Signore 5 affinchè intendiamo 5 che vi fo- 
no per verità in Cielo degl'Interceflb- 
ri 5 che pregano 5 ed offerifcono cori-* 
noi) ma ch'eglino ftefli non fono afcol- 
tati 5 che per mezzo del grand'Intercef- 
fbre 9 e mediatore Gesù Crifto 5 per 
cuifolo tutti hanno accerto, tanto gli 
Angeli 5 quanto gli Uomini y tanto i 

San- 
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Santi , che regnano , quanto quei , che 
combattono . 

Ed affinchè comprendiate una volta 
qual fia l'intenzione della Chiefa iiu* 
queftainterceffione degli Angeli, e de* 
Santi ,'afcoltate quefta Prefazione^* 
d'una MeflTa , che trovafi in un Volume, 
che ha più di mille anni . O Signore , MMl 
quefio beato Confejfore ripofa adejfo nella mZu. ' 
vofira pace ^In/pirategli dunque^ o Giorni- 
fericor diofo^ d'interceder e per noi prejfo di *4«- 
V9t% affinchè avendolo re/o Jìcuro della fua 
propria felicita , lo rendiate follecito della 
nofira per mezzo di Gesù Crifto nojìro Si- 
gnore. 

Notate , che per mezzo di Gesù Cri- 
fto dimandai! a Dio non (blamente l'ef- 
fetto delle orazioni 5 che fanno 1 Santi, 
mal'infpirazione ancora, ed il defidc- 
riodifarie. Coloro, che vi hanno fit- 
ti intorno al Canone tanti racconti 
burlevoli, e falfi, faranno forfè anco- 
ra così ignoranti, o così sfacciati, che 
vene faranno molto più grandi intor- 
no a quefto giro, che facciamo per in- 
drizzarci a Dio , affinchè infpiri a' San- 
ti di pregare per noi s come fe nonfofle 
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eofa più preda il dimandare immedia- 
tamente a Dio ciò 5 che vogliamo 5 eh* 
egli medefimo facciafi dimandare per 
mezzo de' Santi . Ma chi voleffe bada- 
re a quefti' difeorfi profani 5 bifognereb- 
be fopprimerc ogni orazione tanto 
quella ^ che drizzali immediatamente 
a Dio 9 quanto tutte l'altre $ perocché 
non fa Dio i noftri bifogni? nonsà ciò 
che vogliamo 3 quando lo preghiamo? 
non ci vengono da lui fteffo infpirate le 
ttoftre orazioni ? Sopra tutto perchè {e 
gli addimanda ir ai qualche cofa per gli 
altri? perchè pregar i noftri Fratelli a 
pregare per noi ? JLo farann'eflì quanto 
ricerca il bifogno , fe Dio non ne infpi- 
ra loro la volontà t A che ferve qucfto 
giro con Dio? la ftrada più corta non 
è lafciar, ch'egli faccia? Che fe a eia 
fi rifponde, che ciò non oftante. Dio 
vuole elfer pregato 3 evuolefler prega- 
to per gli altri 5 e che fi preghino gli al- 
tri a pregare per (e 5 perocché quantun- 
que non gli fieno neceflfarie le noftre 
orazioni 9 nè per concederci i noftri bi- 
fogni, nè per fapcrli , ci giova però di 
pregare in tutte quefte maniere, e di- 
. j ven- 



ventiamo migliori facendolo. Non li 
chiami più dunque ciò un'inutile giro? 
ma un lincerò efercizio della Carità , 
che da Djo viene coftantemente ono- 
rata, quando egliinfpira, o efaudifee 
tali orazioni. E perchè vuole ftabilirc 
una fratellanza perfetta fra tutti quelli, 
che vuol rendere beati o nel Ciclo, o 
fovra la terra,egli infpira non folamen- 
te a' Fedeli, ma eziandio agli Angeli, 
ed agli Uomini Santi , che fono nel 
Ciclo il defidcrio di pregare per noi > 
perocché fi è una perfezione agli Uo- 
mini Santi , che fono fimili a noi l'in- 
terelfarfi per la noftra falutc, ed un'al- 
tra perfezione agli Angeli , che a noi 
non fon fimili l'amare, e riverire in 
noi la natura cercata dal Figliuolo di 
Dio fino ad unir vili colla propria per- 
dona. Polliamo dunque dimandare a 
Dio , ch'infpiri loro quelle orazioni , 
che l'onorano, perchè poffiamo d i man- 
dargli tutti i mezzi, de' quali gli piace 
difervirfi permanifeftar la faa gloria - y 
mabifogna farne la dimanda per mez- 
zo di Gesù Crifto, per cui folo dee giun- 
gere i qu a Ififi a bene • 

K Ave- 
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' Avete dunque ragione di non afcol- 
tare quelli , che vi dicono -> che la Dot-? 
trina , con cui impieganli i Santi per in- 
terceflòri,rovina f interceffionedi GestV 
Crifto* ma avrete offervato, che quan« 
tofi biafima nella Liturgia non è, eh' 
una continovazione di quefta dottrina, 
perocché altro non fi fa ch'impiegarvi i 
Sant'Uomini , e gli Angeli , affinchè 
s'unifeano a noi per rendere dal canto 
noftropiù fanta 5 e più grata la noftra, 
oblazione. 1 

* 

* 

CAPO XL. 

Che cofajta l'offerire in onore de Santi. : 

* • \ • 

ti . ♦ , • • • 

SE pare così ftravagante, che offeria- 
mo Gesù Crifto in onore de' Santi, 
cioè per onorare la loro memoria , e 
ringraziar. Dio della gloria, che loro 
ha data , quefto deriva 5 perchè non fi fa> 
rifleffione fopra Ja natura di quefto Sa- 
crificio • Conciofliachè per qual cofa 
in fatti Gesù Cnfto s'è offerto , fc non 
per meritarci la gloria * Chepoffiama 

dunque offerire a Dio in rendimento di 

■ 
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grazie 5 perii Santi 5 fe non Ja medefi- 
ma Vittima 3 mediante cui fono flati 
Santificati? 

Se poi volete fentirefpiegata quefta 
verità dalla medefima Chiela 5 afcoltate 
quefta Segreta magnifica : à\[pi vi Sa- 
grifi chiamo Signore ^folennemente quejt' Secr. di 
Ofiie per onorare il/angue fparfo devóftri 
Santi Martiri*, e celebrando le maraviglie *er. 5. 
della vojìra pojjanza 3 per cui hanno ripor^^^[ 
tata una cosi grande vittoria . Ed ancora .* 
Vi offeriamo 5 o Signore^ nella morte prezio- 
fa del vojiro Martire quefio Santo Sagrifi- 
cio ^ da cui ha prefa la fua Origine lo Jìef- 
fo martirio. Ed in fatti celebrandofi in 
quefto Sagrificio la memoria dclla^ 
morte di Noftro Signore hanno impa- 
rato i Martina difprezzar la lor vita, 
ed a farfi fon elTolui Vittime del Pa- 
dre Eterno. Non v'ha dunque cofa più 
conveniente ^ che l'onorare in quefta : 
Sagrificio le virtù) che ne fono l'effet- 
to 5 ed il frutto ; l'onore 5 che fi fa a* San- 
ti è d'effervi nominati all' Altare fuo 
Santo 3 e davanti alla fua prefenza ? 
davanti a Dio in rendimento di gra^ 
zie 5 ed in eterna commemorazione^** 

K 2 del- 
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delle maraviglie 5 eh' in eflbloro ha 
operate. 

Egli è un'efferc per verità troppo 
rozzo , ed aver l'intelletto troppo chiu- 
do per le cofe celefti , il non vedere 5 che 
l'onore de* Santi non è tanto onore di 
effi , quanto onore di Dio 5 ch'è ammi- 

tf. 144. wbilc in eflbloro , de quali preziofa è 
la morte davanti ad ejfo > che non cefla no 

Tf* uy. di benedirlo 9 * cantargli , ch'egli èla^ 
lor gloria , lalorofalute^ lalorofperanza- y 

7/. 88. la gloria della loro virtù 5 Quegli 5 <fo ra/ 

fotta /<* /oro /òr** 9 ///i/o 9 /7 ^*/<r 
gì* innalza. Tanto egli è glorificato nelt 
ajfemblea de Santi $ in lui folo fi ralle- 

f ^ g ra n 05 perocché egli e il Signore che gli ha 
eletti ) egli i il 'Dio HJfraello^ cVè il loro 
2\f . La Chiefa ripete inceffàntemente 
. qucfti pafli della Scrittura 5 e loda Dio 
ne' fuoi Servi . O Dio 5 dice in una Col- 

VrmSh ^ ctta del la Me (fa per un Martire $ 0 Dio 9 

Mijf.\?. cbejtetela forza de Combattenti ^ eia pai- 
MMjr'.'ma de Martiri ! ed ivi ancora nella Pre- 
fazione : E cofagiujìa lodarvi 5 0 Signor e y 
in quejlo giorno , in cui veneriamo la me- 
moria del voftro Martire ^ e per la gloria-* 
del vojlro nome proccuriame di giufi amente 

lo- 
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lodarlo . Ed in un'altra Mena ancora : Vi JM 
lodino 5 o Signore 5 /*■ vo^r? Opere ^ e vi 
benedicano i vofiri Santi 5 per occhi voi fìt- 
te la gloria della lor virtù «> * /oro /ir* • 
za 5 ^ voìjiete quello 5 riv /aro 0 * 
7 coraggio di confejfarvi nel combattimene 
to^e lagloria nella Vittoria • E più breve- 
mente ancora , ma con un'egual forza 
nelMeffalediGelafio. Cow i prefenti , 

vi offeriamo per livojlri Santi attejla* s*cr. i 
no lagloria della vofirapojlanza^ cosi^ò 
Signore }VÌ preghiamo i che ci facciano pr(h Th*m< 
vare gli effetti della falute^ che ci viene m% 
da voi . Vedete 5 che cofa fia l'offerire 
per li Santi > egli è un celebrare lx^* 
grandezza 5 e la poflanza di Dio nelle 
grazie 5 che ne han ricevute. Non fi 
fianca la, Chiefa d'inculcare quella ve- 
rità; e per riferire tutte le maniere % 
colle quali fi fpicga 5 bifognercbbc tr4» 
fcriverc tutto il Meflale . 
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CAPO XLI, 

'Benedizioni , ri?^ fanno fu /' EucariJIU 
avanti^ e dopo la Confagr azione . 

ORa è facile darifolvere l'oppofi-. 
z ione che vi è fiata fatta intor- 
no alle benedizioni. La parola bene- 
dire in generale dinota una buona pa- 
rola 3 benedicere : In quefta guifa fi be- 
nedice Dio 5 quando fi celebrano le fuc 
lodi, edinqueftofenfo non v'ha alcun 
dubbio 3 che non fi pofia benedir Gesù 
Criftoj ma quefta non è la benedizio- 
ne 3 di cui fi tratta: è la benedizione, 
concilili benedicono i Fedeli, quando 
fi prega fopra d'elfi, e con cui fi benedi- 
cono i Sagramenti, quando fi conia- 
grano. Quefta benedizione è fempre 
una buona parola 3 ed in quefta parola 
confitte la benedizion della Chiefa. 
Ma vie ne per l'ordinario accompagna- 
ta dal Segno della Croce in teftimo- 
nianza, cheper mezzo della Croce di 
Gesù Crifto difcende fopra di noi qual- 
fifia benedizione fpirituale . Così fi be- 
ne- 
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nedicono i Fedeli , e così fi benedicono 
iSagramenti. Ma bifogna qui oflerva- 
re 5 che la benedizione 5 concuificon- 
fagrano i Sagramenti ha maggior 
eftenfione $ perocché non fi benedico- 
no , che per benedire 5 confagrare, o 
fantificar l'Uomo 5 che vi partecipa $ 
in guifa tale 3 che quefta benedizione 
ha due effetti $ l'uno verfo il Sagramene 
to 5 e l'altro verfo l'Uomo 5 ondcnoiv* 
v'ha più difficoltà $ concioflìachè quàn- 
do fi benedicono i doni 5 cioè il pane 9 
ed il vino avanti la Confagrazionc^ 5 
quefta benedizione ha i fuoi due effetti^ 
e verfo io fteifo Sagramento 5 che vuol 



fantihearfi col Sagramento. Ma dopo 
laConfagrazione^ la benedizione già 
compiuta per relazione al Sagramento 
nonfuflifte, che per relazione all'Uo- 
mo 9 che bifogna Santificare colla par- 
ticipaziondelMiftero, quindi è 5 chei- 
Segni di Croce, che fi fanno dopo la 
co n 1 agra z io n e fui pane 9 e fui vino con- 
fagrati fi fanno col dire-quefta orazio- 
ne; <Affincbèi dicefi 3 noi tutti <> che vice- 
vìamo da quefi <AlUre il Corpo ^ c 7 
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gue del vofiro figliuolo , fa mo riempiuti 
in tiesù Cri/lo fogni grazia , e benedizio» 
ne Spirituale. Dove manifcftamcntc fi 
vede 9 che quefla non è una benedizio- 
ne, che facciafi fopra le cofe già con- 
fag rate* ma una orazione , con cui fi 
dimanda, eh* cflendo per fc medefimc 
fante, portino la benedizione, e la gra- 
fia ibvra di quelli, che ne faranno par* 
tecipi . 

Ciò cfprimooo i Greci in un'altra 
maniera. Trovati nella loro Liturgia 
una orazione che potrebbe ^prende- 
re quelli, che non ne pcnetraflèro tut- 
to cièche ne fiegucj conciofiiachè vi 
pregano per li fagri doni, anche dopo 
la confagrazione , dappoiché hanno 
cento volte ripetuto, che fono il pro- 
prio Corpo, c'1 proprio Sanguedi Ge- 
sù Crifto, ed eziandio come tali ado- 
randoli , come fi farà vedere fra poco » 
Ma ecco tutto il rimanente di quefta 
Lit.w. brazione, che ne fa capir la foftanza , 
£ jtik ' c * cva qualfi voglia difficoltà 'Pregbia- 
2P.p.9. tao 3 dicono, per li preziq/t doni offerti , 
aSjf.p. Santificati i fopracelejti , ineffabili , im+ 
•li muoiati ^divini % cieji rimirano con ifpa* 

ven» 



vento , e tremore acaufa della lor fantitJ^ 
affinchè il Signore, che gli ha ricevuti nH 
fuo sAl**re inviftbtle in odore di foavitJci 
fenda in contracambio il dono del fuo Spi- 
nto Santo* Onde fi vede , che quella 
orazione non tende maggiormente a 
Santificare i doni, che giudica già pie- 
ni di tutta la Santità, e degni de' mag- 
giori nfpet ti, ma a. Santificare quelli , 
che li ricevono. 

La cagione fi è , come dice un Teo* 
logo della Chiefa Greca , che quantità* 
que il Sagro Corpo del noftro Salva- 
dorè fia pieno d'ogni grazia, e la virtù 
medicinale, ch'in lui rifiede fia mai 
femprc pronta a (correre, e per così di* 
re , ad ufeir fuori da tutte le parti $ nul- 
ladimeno v'ha delle Città, come dice 
S. Marco , incui non può fare molti mi- 
racoli, a cagione dell'incredulità de* 
loro Abitanti 5 Pregafi dunque con-* 
quefta mira 5 ch'efea una tale benedi- 
zione sì efficace 5 e sì abbondante da 
queftodivin Corpo, che l'incredulità 
fteffa fia obbligata a cedergli, ed ime» 
jramente fiadiìfipata. 
- Conchiudete da tutto ciò , che le bc- 



«edizioni * che fi fanno fopra il Corp* 
di Gesù Grillo con Segni di Croce, ò 
non riguardano quel divin Corpo, ma 
quelli, che debbono riceverlo > o s et 
Jeno lo riguardano, fi è per additare le 
benedizioni, e le grazie, delle quali è 
ripieno, e chedefidera di verfare pro- 
fufamence fopra di noi,fe iron viene 
impedito dalla noftra infedeltà $ ó fi- 
nalmente, fe vuolfi ancora intenderla 
in quella guifa,fi benedicono in Gesù 
Crifto tutti i fuo i membri , chè fi offro- 
no in quefto Sagrificio come quelli , 
che fanno un medefimo Corpo col Sai- 
vadose y affinchè la grazia del Capo 
fpargafi abondantemente fopra di lo* 
ro. 

K 

CAPO XLIL 

Jl fegno^ e la verità uniti infiemeneltEu* 
cariftia , e perchè . 

• * 

NOnv'è bifognoqui di rifponderc 
alle ciance, che ci vengono fat- 
te intorno alla parola SagramentOy pe-^ 
rocchi voi non propone te fopra quefto 

ar- 
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argomento veruna difficoltà 5 eparc^ 
che intorno a piò non abbiate più bifo- 
gnodieflere illuminato . Abbaftanza 
fapete , che fe chiamali un Sagramento 
l*Eucariftia,fi è primieramente, perchè 
egli è un fegreto , ed un miftero nel me- 
defimo fenfo, ch'i Padri hanno parla- 
to del Sagramenco della Trinità, del 
Sagramento dell' Incarnazione , del 
Sagramento della Paffione, e così degli 
altri, oltre di ciò egli è un fegno, non 
già ad efclufione della verità del Cor- 
po , e del Sangue } ma folamente per di- 
notare , che vi fono contenuti fotto una 
figura ftraniera 5 efinalmente in quefta 
vita , e fin che dura quefto pellegrinag- 
gio ciò eh e verità in una certa forma fi 
è un pegno , ed una figura d'altra. Co- 
sì l'Incarnazione di Gesù Crifto ci è la 
figura, e 'l pegno della noftra unione 
con Dio 5 così Gesù Crifto nato, Gesù 
Crifto morto, Gesù Crifto rifufeitato 
ci figura nella fua perfona tutto ciò, 
che dee compirli in tutti i membri del 
fuo Corpo miftico, e in quefta vita, e 
nell'altra . Ma dopo aver comprefe ve- 
rità sì collanti non avrete avuto alcun- 

dul> 
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dubbio leggendo quefta Poftcoraunio^ 
Ttfcom. ne . O Signore , operino ì vofiri Sagra- 
V Tp' 7 ' ***** * n ^5 che contengono 5 affinchè 
'ciò che celebriamo in ifpecie , 0 in apparen- 
za yo pure , come vorrete tradurre * 
quod nmcfpeciegeritur , lo riceviamo nel- 
la medefima verità 5 rerum veritate capia- 
tnus^ ciò, dico, non vi avrà confalo j 
anzi avrete capito, che ciò, che con- 
tengono i Sagramenti fi è Gesù Crifto , 
la medefima verità 5 ma la verità nafco- 
fta, ed involta fotto fegni , conforme 
la condizione di quefta vita . Non con- 
viene allo ftato del pellegrinaggio , in 
cui fiamo, d'avere, ne polTedere Gesù 
Crifto nella fua purità -, Come noi non 
vediamo le fue verità, che per mezzo 
della Fede , e a traverfo di quefta nuvo- 
la , non poffediamo parimenti che fot- 
to figure la fua perfona . Egli non la* 
feia d'effere turt'intero in quefto Sagra- 
melo, perocché Tha detto* ma vi è 
nafeofto alla noftra vifta , e non vi fi fa. 
vedere, che alla noftra Fede, Ricer- 
chiamo dunque, che fi manifefti, che 
la Fede diventi vifta , ed i Sagramenti 
fieno finalmente cambiaci nella chiara. 

ap- 
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apparizione della fua gloria. Qucft'è 
ciò 3 che fi dimanda con altre parole in 
un'altra Orazione: Vi preghiamo ,0 S V- lnAmb 
gnor e , che riceviamo manifefiamente ciò %j>uib. 
che noi ora tocchiamo neltimagine d'un Sa- 
giramento . Voi vedete in tutte quefte mà 
orazioni 5 che non vi dimandiamo d'a- 
ver altro nellagloria, che ciò, chequi 
abbiamo 5 conciofliachè abbiamo tutto 
avendo Gesù Crifto , in cui tutto fi tro- 
va > ma dimandiamo -> che quefto tutto 
fi manifefti, che i veli, che ce lo co- 
prono 5 fieno diflipati 5 che vediamo 
inanifcftamente Gesù Crifto Dio, & ' 
Uomo, eche mediante la fua Umani- 
tà, che il mezzo , poffediamo la fua Di- 
vinità , ch'è il fine , a cui tendono tutti i 
noftridefidcr;. 

» 

CAPO XLIII. 

Che co/a vuol dire il Surfum Corda , ed 
il Gratias agamus . 



Qj 



Uefto è '1 fine , a cui tende quefto 
Sagrificiojc perciò tutte le Chic- 
fe in Oriente, come in Occiden- 
te 
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te fono convenute di cominciarlo con 
cjuefte parole 3 Surfum Corda^ il cuore in 
alto ; a cagione non folo 3 chebifogna 
innalzarfi fopra de' (enfi., e di tutta la 
natura per concepir Gesù Crifto pre- 
fente fotto apparenze così volgari , ma 
principalmente perchè Gesù Crifto 
non vi fi oflferifce per noi 5 e non vi fi da 
a noi 3 che per eccitare il defiderio di 
prefto giungere alla fua gloria- 

Fin dal principio del Mondo tutti 
quelli 5 a quali Dio se manifeftato ten- 
jo*n. devano a veder Gesù Crifto: tAbramo 

W//.36. ha veduto il fuo giorno 9 quantunque di lon- 
tano ) e fe ne confolato 5 dice il Salvado- j 
re y e a I tro ve • "Beatigli occhi ^ che vedono 

lue.X. ciò) che voi vedete, guanti e Trofei 

2J ' ti hanno dejiderato dì vedere ciò 5 che voi 
vedete ^ e non l'hanno veduto ^ e d'udire ciò 
che voi udite $ e non l'hanno uditol Gesù 
Crifto ha così parlato; abbenchè ilve- 

, derlo 9 che fi fa nella fua carne mortale 
non fia ciò 5 che fatolli il cuore dell' 
Uomo; ma la noftra felicità confifte fi- 
nalmente in vederlo $ e mancandoci 
quefta felicità di vederlo nell'Eucari- 
/Ha, elk interamente non ci fatolla 5 

ella 
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ella non fa che irritare il noftro defide- 
rio. Prova qualche contento la Spofa* 
fapendo ^ che fia in cafa lo Spofo 3 e fen* 
tendone già per così dire i profumi s ma 
fe non aprefi la porta 5 fe non fi rompo- 
no i veli >in una parola ^ sella non ve* 
de 5 i rigori delfalTenza non finifcono, 
ma fi fan più tofto maggiormente fen* 
tire* V 

Conofce Gesù Crifto quello lin- 
guaggio, e dicendo Io me ne vado ci ha 
avvezzatiad intenderlo della fua pre- 
sènza vifibile. Vicino a ritorna re af- 
filo Padre dice, che fe ne va 3 comefe 
fi foffe fcordato 5 che ci doveva lafciarc 
il fuo Corpo 5 e 1 fuo Sangue 5 ma nò : 
Concioflìachè afcoltate com'egli parla: 
lo me ne vadose non mi vedrete più r 
Oliando fi ama 3 tutta la felicità è il ve- 
dere; ogn altra grazia aon porta con- 
tento s E perciò ardifeo di dire ^ che 
la ftefTa Eucariftia è un'aflTenza per un 
cuore 3 che ama 5 e che vuoi vedere : 
Tanto 9 che noi Jlamo in quejlo Corpo*) dice 
S, Paolo Starno lontani da nofiro Sìgm*™»*- 
re ; perocché camminiamo per mezzo della 
Fede ) e non per mezzo della vi/ione > e dejt* 



io incejfantemente d'etère quanto pri* 
ma Allontanati da quefo corjo*, e trovarci 
prefenti a nojtro Signore j preferiti per 
mezzo della chiara vjfione, come h è 
detto. Tutto ciò 5 che non è la chiara 
vifionc} Tutto ciò , che fi fa per mezzo 
della Fede è un'alfenza per noi, e nef- 
funa prefenzaci recafoddisfazionc, fe 
non quella della chiara vi fio ne j quindi 
è 9 chic Gesù Cnfto diceva 5 Io me nevar 
Jm».ì*. tmn miveiretofim% laqual cofa in- 
culca inceflantemente nel medefima 
luogo. Un poco di tempore mi vedrete j 
ancora un poco di tempo , e non mi vedrete 
più 9 perocché me ne vado a mio Tadre : fa- 
cendo confifter fempre il male dell'ai 
lenza nella privazion della vifta : ed 
un poco più a baffo , parlando del fuo 
2b.%%. ritorno alla fine del Mondo. Io vi ve~ 
drò ancor a una volta , e Jì conf olerà il vo- 
Jlro cuore ^ e da nefimovi fard tolta lavo- 
i.Cor. ftraconf dazione. CiòfarJ^ come dice S. 
Xiu.ii. Paolo, quando io lo cono/cerò come io fon 
conofciutOy cioè lo vedrò 9 com'io fono 
vedutoli quando^comc dice S.Giovanni, 
i joan, noi faremo fatti fimili a lui ì perocché tale 9 
m + qual'egli e lo vedremo * 

Fino 
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- . . Pino € tanto , che ciò fuceeda buon , 
fzr noi è l'averlo ncH'Eucariftia realif- 
ìimamente prefente : EfTendo che noi 
boti lo vediamo , e camminiamo per mez- 
%o della Tede $ ardifeo di dire , che il no- 
stro Amoi?clotien.per afsente5perocchè 
tion ha la prefenàa , che ci rende beati , 
t.che contenta il cuore 5 ed il Salvado- 
$%che lo fa,ni>n riguarda il fuo Corpo, 

1 fuo Sangue , come quelli che faccia- y 
Ilo neirEucariftia la noftra perfetta fc- \ 
licita > la fua gloria ci è nafeofta , e fin 
th'efla'non ci fi raoftri, nulla farà ca- 
pace di fatollarci : E perciò nell'an* 
«darfene , cioè, come l'ha egli fteflb 
spiegato, nel nafconderfi agl'occhi no* 
Uri, cfparendoda noi fecondo la pre- 
lenza vifibile, cilafeia egli an altro Con- 1***. 
folatorei un Coofolatore invifibile 5 un xnr ' 16 ' x 
Confolatore interno , in una parola lo 
Spirito Santo , che ravvivando la no- 
ftraiped^ e U;noftra Speranza raddol- 
cire i noftri gemiti, e rende più foppor- 
tabile il noftro pellegrinaggio . 
r Bifogna confeffare., che dai Difce- 
poJi di Gesù Crifto fu perduta una 
grande confolazione quando fuperdu- - & 
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talafua fanta prefcnza. Avevano gli 
Appoftoli la fclicitàìdi vederlo , e di 
fempre fentirlo . Una Marta , una Ma- 
ria , un Lazaro avevano quella d'allog- 
giarlo nella lor cafa , di nodrirlo , di fo- 
ftentarc le infermità ,xh'egli fi aveva 
volontariamente addoflate • Fu loro 
eziandio dopo la fua morte una foecie 
diconfolazionc il vederlo nella iepol- 
tura, l'ungerlo co* lor profumi, ilpre- 
fcrvarc col loro balfamo la fanta fua 
carne dalla corruzione , cui fon fogge** 
ti i cadaveri 5 abbenchè una unzione-* 
d'una più alta natura prefervafle abba- 
ftanza Gesù Crifto 5 ma finalmente il 
dolore delle pie Donne fi raddolciva in 
quelle funzioni 5 e Maddalena non_# 
j*a». confolavafi d'aver perduta, come crede- 
va, quefta dolce confolazionc col Cor-, 
po del fuo Sai vadore . 

Gesù Crifto ha ben fentito ne* fuoi 
fervi quefto piacer di foccorrerlo nella 
fua vita mortale, e di trovare dolcezza 
fin ncH'affiftcre alle fepelitc fuemen*- 
bra. Quindi nafee, che nel mormorio, 
chefollcvoffi contra Maria per averlo 
così fplendidamcntc profumato in un 

ban- 



banchetto 5 come per dar principio a fc- 
pelirlo, egli, che fempre prende ilpar-^ 
rito de' poveri , per cui , dicevafi , che^ 
quella fpefa farebbe fiata meglio im- 
piegata 5 0 2\{J $ dice 5 voi avete femore con 
volt pòveri > e potrete /occorrergli quando 
vorrete. Notate queft' ultima parola , 
che S. Marco , o più tofto S. Pietro 5 da 
cui l'avea faputa S.Marco , ha così bene 
ancora notata . Ma quanto a me altro non 
vi rejia da farmi ^ non vi refta più da dar- 
mi verun foccorfo : Quefto è l'ultimo 
voftro impiego per mej perocché già 
m'imbalfamano per fepelirmi j tanta 
era la confolazione, ch'egli fenti va ch'i 
iìioi lo vedcflTero , lo fervificro , lofoc- 
correflfero, egli ufeflero tutte quelle^ 
cortefie, che ufanfia quelli, che fi ve- 
dono, co' quali fi vive, e fi con verfa, e 
che fi crede ancora di vedere , e di fervi- 
re quando fi fanno a' loro cadaveri gli 
ultimi ufficj. 

Solleviamo dunque in alto il noftro 
cuore in quefto Sagrificio 5 egli è folle- 
vàrio già molto col credere Gesù Cri- 
fto prefente , mentre così poco egli vi fi 
vede 5 mabifogna folle vario ancora fi- 
La no 



Aoadefiderardi vederla* e di vederla 
nella fua gloria * concioffiachè fc 1?, fua 
prefenza vifibile ne* giorni tutti della, 
fua Carne era così defiderabile, e por- 
tava tanta confolazione 5 che farà mai 
ilvedcrlotalequalegliè^e diventar a 
lui fimilc 5 come ci diceva poco fa il fuo 
diletto Difcepolo? 

Queftoè'i fenfo di quella parola II 
cuore in alto 5 ed avendo rifpofto il popo- 
lo j l'abbiamo innalzato al Signore 5 fi pro- 
feguifee dicendo > Tediamo grazie a 
*Dio Signor nojtro 5 con che non folamen- 
te fi confeffa 5 che lo fteflb aver innalza- 
to il fuo cuore a Dio fi è un'effetto della 
fua grazia 5 di cui bifogna ringraziar- 
lo 5 ma fi riconofee eziandio 5 che tutti 
lenoftrc orazioni 5 e i noftri Sagrific; 
fono fondati fu'l ringraziamento 5 pe r 
rocchè abbiamo già ricevuto con Gesù 
Crifto ? in cui trovafi il tutto 5 il foncjp 
di tutto ciò 5 che dimandiamo 5 ed a£ 
pettiamo 5 così che lenoftrc dimande» 
c le noftre/peranze non tendono 5 che 
a fpiegare , e a metter fuori 3 come già è 
ftato detto., ciò 5 che abbiamo già in Ge- 
sù Crifto. E perciò il Sacrificio dell* 

EU- 



Eucariftia , o di rendimento di grazie è 
il proprio Sagrificio della nuova alle* 
anza ; la qual cofa tanto è lontano , che 
impedifea , che quefto Sagrificio nonu* 
fia nel medefimo tempo propiziatorio , 
cimpctratorio, ch'anzi gli dà quelle^ 
qualità, delle quali il rendimento di 
grazie e il fondamento , come fi è detto* 

CAPO xnv. 

■ * - 

Conformità perfetta dell* Liturgie Greche , 
e Latine* Elleno s'accordano anche al di 
d'qrgi intorno all' ejfenziale della Confaw, 
gra&one* 

VOi vedete da tutte le cofe da me ri- 
ferite la perfetta unità di Spiri- 
to- che regna nelle Liturgie di tutte le 
Chiefe Criftiane. Potrebbono riferir-» 
fi ancora molt'altrccofe, che sì perfeti 
tamen te la moftrano , che non v'ha mo- 
do di dubitare, che tutte quefte Litifr- 
gienon vengano intrinfecamente dajr- 
la medefima fonte, cioè dagli ftefli Ap- 
pofcolijfi perquefta ragione cziandia 
Jc Chiefe lp ha.qno riferite agli Appo- 

li 
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ftoli , che fono ftati i lor fondatori 5 co- 
me quella di Gcrufalemme a S* Jacopo, 
c quella d* Alexandria a S. Marco j pe- 
rocché quantunque vi fi fieno aggiunte 
molte cofe accidentali 5 non può il fon- 
do venirne 5 chedaquefto principio; c 
non vi fi è aggiunta cofa veruna 5 che 
non fia uniforme a ciò, che già in elfo 
trova vafi . 

Da tutto ciò dovete conchiudere, 
che la diverfità , che vi fi è fatta olferva- 
rc fra la Liturgia Romana , e quella de* 
Greci circa la Confagrazione non è sì 
grande come voi lo penfatc; Conciof- 
fiachè primieramente convengono en- 
trambe nel recita re l'inftituzione dell' 
Eucariftia, e le parole di Noftro Signo- 
re* laqualcofatrovafi unanimamentc 
in tutte le Liturgie , fenza eccettuarne 
pur una . In fecondo luogo convengo- 
no efse ancora , tome, fi è veduto, nel 
dimandare a Dio , che camb; i doni nel 
Corpo, e nel Sangue di Gesù Crifto; 
in maniera chela differenza, che vi fi 
rapprefenta sì grande fraleChiefc fi è 
unicamente , che l'ima ha melfa quefta 
orazione davanti alle parole di Gesù 
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leggera quefta differenza* bifogna fa- 
pere ancora y che di comun confenfo 
delle due Chiefe , la virtù 9 che cambia 
i doni ) e ne fa il Corpo, ed il Sangue 9 
confifteellènzialmente nelle parole di 
noftro Signore 5 la qual cofa farebbe fo- 
cile a farvi vedere per mezzo delia Tra- 
dizione coftante de* Padri Grecite La- 
tini 1 ma v'ha di ciò così poco dubbio , 
che i Greci fteffi d'oggidì , i quali pare , 
che mettano la forma della Confagra- 
' zio ne preci fa mene e nella orazione , 
con cui fi dimanda y che lo Spirito San- 
to cambj i doni , dappoiché fi fono pro- 
nunziate le parole di noftro Signore 9 
non Jafciano di confclfare , che la forza 
fi è in quelle parole , ch'egli ha pronun- cria/. 
zia te y e la orazione, di cui fi tratta non 
fa 5 ch'applicarne a i doni propofti la 18.29. * 
virtù onnipotente, come fi applica il 
fuoco alla materia combuftibilc • Così 
le parole di Noftro Signore fono i n fat- 
ti il fuoco celcfte , che confuma il pane 3 
ed il vino; quefte parole lo cambiano 
in ciò che pronunziano y cioè nel Cor- 

L 4 po 
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po 5 e nel Sangue, come lo dice efpreflk- 



ffoÀ.juà. c he potrebbe concederli z* Greci mo- 
^* derni farebbe al più , che fofle necefla* 
ria la orazione per fere l'applicazione 
delle parole di Noftro Signore: Doctri-i 
na, in cui non vedo inconveniente si 
grande j perocché finalmente alia da- 
vanti , o fia dopo y noi facciamo tutti 
quefta Orazione. ; 

E dai Greci moderni per portarli 
aderto più in alto, la Tradizion della 
C hiefa Greca non può meglio moft r ar~ 
gfc s - fi 5 che da un celebre paffo di S^Bafilio, * 
' in cuipcriftabilirc, chmv'b& de <Dogmt. 
non ferirti^ che bifogna ricevere come-* 
venuti dagli *Appojtoli con altrettanta ve- 
nerazione ^cie quelli \cbefomf crètti ^ alle- 
ga le parole dell' Invocazione ^ che fi adope- 
rano nelconfagrarc TEucariftia; le qua- 
li dice ^ nonfonoferitte in venm luogo y pe* 
rocche non ci contentiamo , profiegueegli , 
delle parole che fono riferite doli 1 \AppoJlolo y 
e dagli Evangel'ncioè delle parole di No- 
ftro Signore, e della narrativa dell'in- 
ftituzione, ma ve ne aggiungiamo dell' aU 
pe davanti % edopo y come di molta forza per 

H 



# Mifihrj i le quali non sì fono fiate ìnfegn* 
& , che d: quefia ^Dottrina non feriti a . 

Queftateftimonianza di S.Bafilioè 
ranco più co n fi der abile per li Greci % 
quanto gli attribuifeono oggidì anco- 
ra la loro Liturgia più ordinaria s c ve- 
diamo chiaramente che quello Padre 
mette le parole dell'Evangelio pe'l fon- 
do della Confagrazkwic , e quelle che 
diconfi 5 avanti -, odopo , come di molta^ 
forza fer li mifier) . 

Noipofliamo comprendere fra que- 
lle parole , alle quali S. Bafilio attribui- 
re molta forza, la orazione, di cui 6 
tratta > e comunque fi fia , per intender- 
ne la forza ì e rutile, balta che richia- 
miamo alla memoria una dottrina co- 
llante eziandio nella fcuola, la quale; 
che ne' Sa gr amen ti , oltre le parole for- 
mali , e confagratorie vi fa di meftieri 
un'intenzione della Chiefà per appli- 
carle 5 Intenzione, che non può efier 
meglio dichiarata , che dalla orazione, 
di cui ritratta, ed è dichiarata egual- 
mente ,o facciati avanti, fecondo noi, q 

fàcciajì dopo 7 fcc^ndp i Greci , 

... . • . • ■ ' • • 
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CAPO XLV. 



Spiegazione del linguaggio della Cbiefa ne 

S agitamenti • 

ORa febifogni credere, come par 
che facciano i Greci d'oggidì , 
che retti fofpefa la Confagrazione fin 
che fi fia fatta quefta orazione > eflèndo 
quella, che applica ai donipropofti le 
parole di Gesù C ritto, in cui confitte 
principalmente, e per origine la Con- 
trazione , per quanto elfi poffano dir- 
ne, io non lo credo decifo nella ior Li- 
turgia . Concioifiachè la intenzione 
delle Liturgie, ed in generale di tutte 
IeConfagrazioni,non è di tenerci lega- 
ti a certi momenti preci fi 5 ma di farci 
confiderare il totale dell'azione per in- 
tenderne parimenti l'effetto intero. 
Un'efempio farà meglio vedere ciò* 
ch'io voglio dire . Nella Confagrazio- 
ne del Sacerdote i dotti non hanno 
quali più dubbio dopo tanti antichi Sa^ 
gramentar; , che fi fono da tutte le parti 
difepcliti, che la parte principale non 

fia 
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fia l'impofizionc delle mani 5 colla ora- 
zione , che l'accompagna $ perocché el- 
la trovali generalmente non folo in tut- 
ti i Sagramentarj, come parimenti ne' 
Padri, e ne' Concili* particolarmente 
nel quarto di Cartagine, in cui ella è 
cosìefprelfamentc inoltrata; ma in-* 
molti luoghi ancora nella Scrittura^. cmcÌk 
Qui dunque propriamente fi è il fondo c * T *h- 
della Confagrazione del Sacerdote , a. 3 .*<* 
chiamata perciò con quello nome Con- Aff» 
f agr azione ) 0 benedizione negli antichi 
Sagramentarj, come fan tutti > laqual 
cola tuttavia non impedifee, che dopo 
quefta Confagrazione non fi dica an- 
cora ungendo le mani del Sacerdote : 
Steno quefte mani confagrate da quefta Un- **»**f. 
zione^ edallanofira benedizione 5 comefe inOrdin 
laCófagrazione folTe ancora imperfet- 
ta . Ma non contento di quefta nuova 
Confagrazione, fe così può chiamarli , 
il Vefcovo continova ancora 5 e prefen- 
tando al Sacerdote il Calice colla Pa- 
tena 5 che gli fa toccare, gli dice.- m 
cevetelapojfanza d'offrire il Sagrìftcioy co- 
me fe non avelTe già ricevuta quefta ce- 
lcfte polfanza , ed elTer non poteffe fen- 

za 
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$a di ciò Sacerdote* Sa qualchcduno & 
oftiaafle nel dire ■> che in quel punto* 
precifamente egli c fatto Sacerdote y 
abbeochè fi abbia tanta certezza 5 quan- 
tafenc può avere in firaiglianti liute- 
rie 5 che quefta ceremonia non è fiata, 
fempre praticata 5 in ogni cafo ceco una, 
*ofa 5 cui non v' ha replica : Nel fine 
della Mcfsa *e dopo tutte quelle parole 

{pronunziate , quando coftantemento 
'Ordinando è ftato fatto Sacerdote % 
dappoiché eziandio egli ha detta la 
Mefsa , ed ha confagrato col Vcfcovo > 
richiamalo ancora il Vefcovo per im- 
porgli nuovamente le mani ^ dicendo* 
^Ricevete lo Spirito Santo: Saranno rìmef- 
■** Jii penati a quelli f, a quali voi li rimette-, 
rete &c Si può mai dire , ch'uno fia Sa- 
cerdote y e non abbia ricevuto quefta 
potere così infcparabilc da qucfto ca- 
rattere? Nondimeno fe gli dice s Rice- 
vetelo 5 come fe non Tavcfse ancor rice- 
vuto . Perchè mai 5 fe non che in queft* 

occafioni le cofe, che fi celebrano fono 
sì grandi, hanno tanti effetti differenti, 
c tante diverfe relazioni y che non po- i 
tsadpi* C^iefadir tutto a ne fpiegarc 

tutta. > 
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tutta Teftcnhòne del divino Miftcroi 
un fol luogo 3 divide la fua operazione y 
Quantunque in fcftefsa fempliciflima, 
comeindiverfe parti 3 con parole con- 
venienti a ciafeuna 3 affinchè il tutto 
componga un medefimo linguaggio 
miftico 5 ed una medefima azione mo 
ralc ? La Chiefa dunque per rendere la 
cofapiù fenfibile parla in ciafeun luo* 
^03 come attualmente facendola 3 e 
fenza^ne meno confiderai troppo s'ellà 
fia fatta 3 o s'ella fia forfè ancora da far- 
li 5 ctifltentiflimach'il tutto trovili nel 
tettale dell'azione 5 e v'abbia finalmen* 
te la fpiegazione di. tutto- il miftero la 
piùpiena3 lapiùviva3C la piùfenfibx- 
le 3 che pofsa giammai imaginaafi* - .< • 
Io non fo 3 fe troverafli alcuno 3 che 
^ìon iftimi più una maniera sìfemplice 
di fpiegare la Confagrazione del Sa- 
cerdote, che di fare in parti 5 fe m'è te 
cito dirlo 3 quefto Santo carattere 5 di- 
videndolo 3 non so come 3 in altretanti 
caratteri così poco intelligibili y come 
poco nccefsar j . Se da vicino riguar- 
dane tutte le Ordinazioni j e partico- 
larmente quella de* Vefcovi > vi fi tro- 
verà 
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vcràlamedcfima pratica. Loftefsove- 
dcfiapprefso poco nella Confermazio- 
ne - y riavocazione dello Spirito Santo 9 
da cui viene accompagnata l'eftenfione 
delle mani fa in apparenza il fondo di 
quefto Sagra me n co 5 fenza pregiudizio 
dell'efficacia 5 che accompagna l'appli- 
cazione 9 che fi fadiqucfta orazione a 
ciafchoduno in particolare colla Santa 
unzione ? e coll'attuale impofizionc^ 
delia mano fui capo nella parte fua^ 
principale, ch'è la fronte, e pure dicefi 
tmtif. ancora dappoi . Vi preghiamo , o Signore, 

tonfa f** tmì V" 11 * * cVabbiamo mti * &"ft 

Santo Cri/ma $ ebefopravegnendo in effìlì* 
Spirito Santo , li faccia fuo tempio abi- 
tando in ejfoloro 5 quantunque (opra ve- 
nuto già fia. La Chiefa non cefla di 
fpiegare in molte maniere la gran cofa 5 
ch'è ftata fatta 5 e pregando Dio a farla 
ancora 5 efla efprime-, ch'egli la fa feri*- 
prc col confervarla 5 e coll'impedire per 
mezzo della fua grazia , ch'ella non re- 
tti fenza l'effetto . E quando nell'eftre- 
ma Unzione, applicando l'unzione fu 
tutti gli organi dc'fentimenti, e della 
vita ;> fi prega Dio 0 che perdoni i pecca- 
ti * 



timori quelli 5 chef! fono commeflicofr 
la villa , indi quelli, efie fi fono coni- 
mefli col tatto , e così fuccelfivamentc 
coli opere , ecolpenficro, credefi,che 
i peccati fi rimettano così a parte, a 
parrei Nòcertamentcjma fi rende fei> 
fibilc al peccatore ogni peccato, ch'egli 
hacommelfo, etuttociò, che in lui la- 
na la femplice , ed indivifibilc opera- 
zion della grazia • E per ritornare alla 
MelTa > quando noi dimandiamo a Dio 
6ra,checamb;ilpane nel fuo Corpo^ 
ora 5 ch'abbia grata l'oblazione , che ne 
facciamo 5 ora che l'Angelo fuo la prc- 
fcnti all'Altare celeftc $ ora ch'abbia 
pietà de' vivi., ora, che quella obiazio* 
ne rechi a/uto a' defonti , crediamo noi, 
che Dio alpctti di fare le co/è in eia feu a 
luogo , dove le glie ne parla* Nò fenza 
dubbio .Tutto ciò è un'effetto dell'amar 
no linguaggio 3 che non può /piegarli, 
chea parte, a parte* e Dio, che vede 
con una fola occhiata ne' noftri cuori 
ciò che abbia m detto , ciò che diciamo , 
e ciò che vogliamodire, afcoJta lutto,* 
fa tutto ne' momenti proprj , che gli fon 
noti 7 ienza 3 che fia bifogno che ci met- 
ti*- 
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tiamo in pena d'indagare in qual luogff 
prccifolo faccia, bafta, che noi efpri- 
Hìiamo tutto ciò che fi fa col mezzo d a- 
kioni, e di parole convenienti, c'i tut- 
to inficrae, abbenchè fatto 3 e pronun- 
ciato fucceflivamente ci rapprcfenti in 
unità tutti gli effetti , e come tutta la_* 
&ccia del divino Miftero* 

CAPO XLVL 

{Applicazione dell a dottrina precedente al* 
ta Liturgia de Greci. Voppojtzione 
de Greci moderni rifatta . 

m • . . ' * * f 

• » • » ■ ». 4 * • « « a •# - _ m 

FAtc l'applicazione di quefta Dot- 
trina alla orazione de* Greci , e 
non vi farà più difficoltà alcuna. Do- 
po le parole di inoltro Signore fi prega 
lOio j che cambj i don i nel fuo Corpo , 
* nel fuo Sangue} ciò può e(Tere ò l'ap- 
plicazione della cofa da farfi, o Tc£ 
prelfionc più particolare della cofa fat- 
ta , ed altro non può conchiuderfi da 
termini prccifi della Liturgia» 

Ma in quella «, dicefi 5 di S^Bafilio 5 
eh e la più ordinaria fri Greci * dopo le 



pzroìfi di Gesù Criftojchiamanfi anco* 
ra hdpni , antitipi , cioè figure 5 e fegnf $ 
3a qual cofa non fi fa più dopo la ora- 
fcione 3 di cui parliamo . Io lo confeflbj* 
cicnzadifputare del lignificato della 
yarola antitipo 5 prendendolo per fem- 
plice figura a piacere de' Proteftanti c 
tanto peggio per dfi ; perocché afeoi- 
tiamo la Liturgia , Ciaccoliamolo Si* 
gnore^ al vofiro Santo ^Altare ^ e dopo aver' 
vi offerto le figure del Sagro Corpo , e del 
Sagro Sangue del vofiro Crifio 9 vi preghia- 
mo 5 obe 7 vofiro Spirito Santo faccia di 
quefiopane il proprio Corpo preziofo^ e di 
quefio vino il proprio Sangue preziofodi^ 
Signore . Vedefi dunque manifeftamen- 
te ciò eh' era la figura Corpo divenx* 
re , ed eflèr fatto il proprio Corpo j 
cioè 5 ciò ch'era in fegno » divenir prò 
priamente, e in verità; in guifa tale, 
che non fi fa più-, ciò che fia$ ne ciò 
che lo Spirito Santo abbia operato 1 
ne ciò 5 che lignifichino le parole , fe 
ciò che chiamafi il proprio Corpo è 
ancora, come per l'addietro* una fi- 
gura, r 

Voi mi rifponderete 3 che quefto è 

M chia- 



chiaro , concioffiachè in fatti , che cbfe 
altro potete voi dire? Ma che almeno 
farà c ottante 5 che qucfto cambiamcn- 1 
to fi fa nella orazione 5 Nò certamen- 
te. Non è cofa ficura > perocché abbia- 
mo veduto , che ili quefto linguaggio 
miftico, che regna tìellé Liturgie y e 
generalmente ne* Sagramenti, èfpri- 
ìncfi fovente dopo ciò, -che potrebbe e£ 
{et fitto avanti 3 o più tatto che per dir 
tutto * fbiegafi fucceffi va mente ciò , che 
li fi forfè tutto in una volta 5 fènza aver 
penfiero de" momenti precifij e in que- 
fto cafo abbiamo veduto, che fi c/pri- 
me ciò, che già poteva cflèr fatto, co- 
me fe fi facelìe, quando fi pronunzia > 
affinchè tutte leparole del Santo Mi Ae- 
ro abbiano relazione una coli altra > e 
fia fenfibile tutta l'operazione dèlio 
Spiritò Santo - 

Cosìpotrcbbefi intendere nella Li- 
turgia de* Greci $ che da che fi pronun- 
ziano leparóle di Noftro Signore, in 
cui fiamo d'accordo, che confitte prin- 
cipalmente tutta l'efficacia della Con- 
figrnzione, quantunque non fiafi c£ 
pteifa l'intenzione d'applicarle al pa- 
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ne, ed al vino, previene Iddio, la di- 
chiarazione di quefta intenzione i ej 
quello a mio parere, lènza compara- 
zione , è '1 miglior fentimento , per noft 
dire , ch'affatto egli è certo ♦ 

::c a p o xlvii; 

• « • * » • t 

<P*òva colla, Liturgia de Greci 9 cbe la Con* 
/aerazione Ji compifcenel dire le fa* 
rele.di7%o(lro Signore* 

Ucfto è 5 dico ) il miglior fotti* 
mento s tanto perchè è cofa più 

decente delle parole del Figli- 
uolo di Dio 5 ch'abbiano il loro effetto 
da che CI proferirono j quanto ancora, 
perchè lo ftelfo pare 5 che voglia dire 
la medefima Liturgia * Conciofliachè 
^primieramente le fante parole fono 
pronunziate ^alzando la voce * doye^ 
che prima ^ e dopo ft parla baffo ; di più 
fono effe proferite e fui pane 5 e fui vino 
feparatàmente col benedirli $ col tener- 
vi fopra le mani;, col prendere il pane, 
ed il Calice* come vien detto r che fece 
Gesù Crifto 5 coll'clevarli % e moftrar- 

M a li 
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li al popolo , in guifa tale, che queft' 
azione e dimoftrata ih tutte le manie- 
^ re , come un'azione principale, in cui 

fi fa tutto ciò , che ha fatto il Figliuolo 
di Dio , ed inconfeguenza in cui fibe- 
hedice, e ficonfagra^' com'eflplui. La 
qualcofafa parimenti in fecondo luo- 
go , che il popolo rifponde <Amen-> come 
facevafi eziandio una volta frai Lati- 
ni , come vedefi in S. Ambrogio , ed an- 
but.g? c ^ e in V&fczfio Radberto 5 per non cala- 
re più a baffo . Ora queft' \Amen profe- 
rito da tutto il Popolo in circostanze 
cosìdiftinte, come quelle, che fi fono 
vedute , moftrafi efscr fra i Greci , co- 
me è fempre ftato fra noi , la gratitudi- 
ne d'un'cffetto prefente , più tofto , eh* 
una femplice dichiarazione di ciò , che 
farà. E perciò , in terzo luogo , dopo 
la narrativa delle fante parole, i Greci 
Soggiungono incontanente, e avanti 
la orazione \ Vi offeriamo co/e , the fono vo- 
lti. È*/. ji re 5 fa to fe , the fono vojlre > con che 
cbrjt/. 7 t. abbiamo moftrato 5 che bifògna inten- 
dere il Corpo, ed il Sangue formato del 
pane, e del vino, e fi ripetono quefte^ 
parole due volte 5 dopo aver detto quefio 

eli 



2 il mio Corpo ) e un'altra volta dopo 
aver detto quefìè il mio Sangue ; affine di 
farci intendere , che l'azione è compiu- 
ta 5 e ciò che fi aggiunge nella contino» 
vazionedeecflere confideratQ cornea 
una parte d'una fempliee, e medefima 
azione y dove non fi fa 5 ch'efprimere^* 
più formalmente quello ^ di' è ftatQ 
tatto. 

CAPO XLVIIL, 

* • 

• * » . 

Tutto cip, che Ji è ojfervato nella Liturgia 
de Greci e anticbijpmo* Trova con J\ 
Germano "Patriarca di Coftantinopoli • 
%ÌfleJpone fu Unticbitd della fede &4 
cambiamento difojlanza* 

DEI refto non bifogna credere 3 che 
le cofe da me dette delia Liturgia 
de* Greci, e che vi fi vedono al dì d'og- 
gi vi fieno fiate aggiunte dagli ultimi 
Greci 5 perocché trovafi fono novecenti' 
anni la Jor Liturgia ta|e , qual èalpre- 
fente deferitta in tutte le fue parti fin' 
alle menome cerimonie in un Trattata 
di S. Germano Patriarca di Collanti* 

M 3 no* 



tiopoli, imo de* Padri della Grecia più 
- riverito, edeferitta come cofa antica , 
(enzache né pur akìino, ne meno de 
fuoi perfecutori , eh' avevano per prò* 
tettori gli Imperadori , gli abbiano fat- 
to un capo d'accufa di quefta Dottrina « 
Oflerviamo dunque pattando, che 
fin da quel tempo ritrovali nella Litur- 
gia della Chiela Greca ciò, che abbia m 
riferito J che i doni , i quali per l addietro 
&- 1 *rano le figure del Corpo , e del Sangue , di- 
to i ven ^ a P° M proprio Corpo , e 7 proprio San* 
W ** & w ^P era ™h Spìrito Santo . Tro vafi 
Ja tranfmùtazionc de- doni Sagri vi viP 
{imamente inculcata $ vi fi trova per 
ìnezfco di qucfto cambiamento il com- 
pimento di quella parola oggi ti bogene* 
rato; non follmente fecondo Ja divini- 
tà 5 fecondo la quale il Figliuolo non 
cefla d'effere generato nell' eternità 
fempre immutabile j ma eziandio fe- 
. tondo il Corpo, e fecondo il Sangue , 
che fono ancora oggidì formati dallo 
Spìrito Santo heir Eucariftia • Vi fi 
trova , che per quefto mezzo refta Gesù 
Crifto fempre prefente in mezzo di noi, 
non folamcnte fecondo il fuo fpirito 3 

ma 
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mafccondo ancora il fuo Corpo. Vi fi j*.k6. 
trova finalmente in cento luoghi tutto w 
ciò , che più di nota una prcfenza reale * 
c ciò , che v'ha di più maravigliofoj tro- 
vali qucfta dottrina si in Oriente, co- 
me in Occidente, e fino nell'Indie, cent* 
anni avanti Pafcafio , che i Proteftanti 
ne vogliono far l'Autore, e per dire [iF 
vero in ogni tempo; perocché non può 
alcuno perfuaderfi , ch'una novità così 
celeremente fia portata sì da lontano , 
c riempia tutto i'Univerfo , fenza che r 
ne fia pervenuto in alcu luogo Pavvifo . 
Ecco ciò , che fi trova in San Germano 
Patriarca di Coftantinopoli , e ciò , che 
la Chiefa Greca profeflava allora , co- 
me cofa , che dai fuoi Padri ella avea ri- 
cevuto. 

C A P O XLI3C 

• • , ■ t 

Ojfervazione intorno ad alcune Liturgie 
della Cbiefa Latina . 

M A per ritornare alla Confagra- 
zione , v'ha ancora una provai 
contra l'opinione de" Greci moderai 

M 4 nel 
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nel Rito Mozarabico * e nel Sagramea- 
tario chiamato Gotico 5 che ccrtamen- \ 
teèlofteffo, di cui fervivafi la Chief* 
Gallicana 5 come ilP.Mabillonha di- 
moftraco . Quefti due Riti così confor- t 
mi fra loro fono nello fteffo tempo a£ , 
fatto conformi al Rito Greco , e la ori-* 
zionc* in cui fi dimanda , che io Spiri- 
to Santo difcenda per Santificare i do- 
ni 3 trovafi fpeflb 5 dappoiché fono pro- 
ferite leparole di Gesù Griffo* ma tro- 
vafi fpclib avanti > fpelTo ancora ella-* 
non trovafi affatto . La miai cofa dimo- 
ftra non folamcnte chi! luogo n'è in- 
differente i ma eziandio > che per e(Ta> 
non è riputata si affolutamente neceffa- 
ria i e che le parole di Gesù Crifto * che 
giammainonfi ommettono* c che fi 
trovano per tutto cosi didimamente re- 
giftratc, fono le fole elfenziali. Onde 
viene parimenti 9 cheSan Bafilio dop<^ 
Averle notate nel Libro dello Spirito 
Santo* come qucllijchc fanno il fondo, 
contentali di dire dell'altre che Ji fanno 
avanti \ e dop^ che fono di molta for- 
zai la qual cofa non dee negarfi , 9 pe- 
rocché fe ne fervono egualmente la_» 

.Chic 



£hiefa Orientale , ed Occidentale. 

Se dopo tutte quelle ragioni 3 e la u- 
*orità<li tanti Padri Greci, e Latini , 
jehe mettono precifamentc la Confa- 
grazione nelle parole divine 9 per effe- 
jrcufeite dalla bocca del Figliuolo di 
Dio, e per eflfcr le fole Onnipotenti 5 
jperfiftono ancora i Greci nel icntimen- 
xo d'alcuni fra loro Dottori 3 e non vo- 
gliono riconofeere confumata la Con- 
iagrafcione fe non dopo la orazione, di 
cui parliamo $ in quefto cafo che fa rem 
noi, fe non ciò 5 che fi è fatto in Firen- 
« > noQ inquietare alcuno per qutfa 
:Dotmna, e ciò, che fi è tetto in Tren- 4c** 
toi dove fenza determinare in partico- ir * 
lare in che confitta la Confagrazione 
f\ è folamente determinato ciò 5 che ac- 
cadeva 5 quand'era fatta? 

Quanto a me $ ne' Catechifmi 3 e nel- 
le Prediche io proporrò femore la dot- 
trina 5 che ftabilifce la Confagrazione 
precifamentc nelle parole celefti , co- 
me teologicamente veri flima 5 come fi è 
fetto nelCatechifmo del Concilio 3 ma 
non credo* ch'ardifli giammai di con- 
dannare i Greci * cb« %w fono ancora 

m 
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pervenuti all'intelligenza di quella ve- 
rità. Comunque fi fia* non v'ha dub- 
bio alcuno , che bifognerebbe fare , co- 
me fi è fatro nel Concilio di Lione, co- 
me fi è fatto nel Concilio di Firenze , e 
come fi fa ancora in tutta la Chiefa, 
cioè lafciar ciafehedun nel fuo Rito j 
giacché fiamo d'accordo , che i due Ri- 
ti fono antichi ,e interamente irrepren- 
fibili s c forfè bifognerebbe lafciar a 
ciafeheduno le fue fpiegazioni, giac- 
ché nel ricevere i Grgci o fu in partico- 
lare , com'ogni dì fi ricevono ■> o fia an- 
che in Corpo, non fi è {labilità alcuna 
formola per far che abbandonino fopra 
quello punto il lor fe nei mento; la guai 
cofa fi è fatta per quello , che fi vede a 
cagione delle autorità, che i Greci per 
loro apportano, le quali non fono dif- 
pregge voli , nella difeuffione però del le 
quali non credo, che vogliate impe- 
gnarmi 5 giacché abbaftanza vedet^jj, 
lenz* entrarvi, la perfetta uniformità 
dell'Oriente, e dell'Occidente nell'ef- 
fenziale. , : 

* 

* * * • • • • * 

* * • • * * * 
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Cerchi fi offerifee il Sacrificio : C*<J, eh*/* 
.jwgfa* per linguaggio Su 

tlefiajlico. 

REfta folo di dirvi una parola fu 
qucfta cfpreflìone della Litur- 
gia di S. Ciò: Grifoftomo : Offeriamo 
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ad una fimilo 
difficoltà nel Meflalc diGelafio , e non 
vi rimarrà alcun dubbio/e confidcrere- 
te primieramente che non fi prega 
. giammai per li Santi , ma fi offerifee 
Solamente per elfi j ed in fecondo luogo 
quefto per nel linguaggio Ecclefiaftico 
non lignifica, che fi offerifee per otte- 
ner loro qualche grazia $ fi offerifee per 
effi nel medefimo fenfo , che fi offerifee 
in molte Segrete per la Santa Afcen- 
fione di noftro Signore, e così del re- 
tto, cioè per renderne grazie , e per 
onorarne la memoria , Si offerifee a 
proporzione per li Santi, com'è fiato 
detto, rendendo grazie per elfi, in me- 
mo: 
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moria delle loro virtù , e delle grazie i 
c*ue. c'hanno ricevute : 9rotommemoratione y 
come fi dice $ v**p pm/jw 5 come dice S« 
Cirillo di Gerufalemme, per loro ono* 
} re , per loro gloria , per loro lode , co^ 
ine dice un'antico Sagramcntario del- 
JaChiefa Gallicana: Qucfti dóni , a 
Signore, vi fieno grati per laconver- 
fionedellcnoftre Anime, e perlafani- 
tà de* noftri corpi 5 per la lode de* Mar- 

mjuc' c P cr * a quiete de* Defonti . Voi 
mutui vedete in poche parole ciò che fifa per 
^^'''quefte due f° rti ™ Mordi rcndefi grazie 
per gli unii pregafi per gli altri * fi offe- 
rifeeper celebrare le lodi degli uni, e 
9 per proccurare il foliievo degli altri* 
* Dipiù ; s'impiegano quelli per inter- 
ceffori 5 fi prega per ottenere a quefii il 
perfetto perdono de' loro peccati > e 
v'ha in una parola una così grande di- 
ftinzionefra i morti 5 che fono nomi- 
nati nella Liturgia, che ciò , che di- 
ma ndafi per alcuni di quefti morti fi 
è ; che fieno quanto prima amracffi alla 
compagnia di quegli altri. Quefto è 
quello che trovafi egualmente nelle Li- 
turgie Greche 5 c Latine y in quella 

ezian* 
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Eziandio di S. Gio: Gri fo fio ino 9 dove fi , 
bf&rifce per la Santiffima Vergino * : 
fc per li Martiri > concioffiachè fog- 
giungefi fubito : Ter le orazioni de' qua- 
li vi freghiamo a rimirarci pietof amente . cj£tt 9 
Alla qual cofa fi unifee la orazione 5 ter 
la quiete 9 e pe'l perdono de peccati dell' a* 
nime de Ttefonti * affinchè "Dio li collochi 
dove rifplendet eterna f uà luce «, così gran- 
dee la differenza -> che mcttefi fra i San- 
ti e'1 comun de* Fedeli. Se voi nulla 
dubitate intorno ad una verità sì co- i 
ftante 5 vi prometto ) colfa/uto del Si- 
gnore, d'illuminarvi in talguifa 3 che 
non vi refti alcun fcrupolo. Maqueft' 
Opera è divenuta già più grande del 
mio difegno 5 onde io non voglio rife- 
rirvi altro ch'un folo paifo di S* Ago- 
ftino 5 beilo egualmente , e noto * Tui 
acquìfiarfi dic'egli 5 in quefia vita una^ 
forte di perfezione 5 alla quale i Santi Mar- 
tiri fon pervenuti • Quindi viene ch'abbia* 
mo una pratica nella 7)ifciplina EcclefafU 
ca ) la quale è ben nota a i Fedeli 3 a quelli , . 
che fono flati battezzati , e che fono in- 
fioriti ne' Mifterj j ed èycbe nel luogo , 
dove all'ulti are di Tiioft nominano i Mar* 

tiri} 
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tìriynonpregafigidpereffl^mA per gitati 
tri *Defonti , <fe' nifi fa parimenti 
menzione * concionaci) egli è un far in* . 
giuria al Martire il pregar* pet eftolui ; 
quando noi dobbiamo ejfere raccomandati a 
^Dio per mezzo delle fue orazioni é . 

Comemai fi può refiftere all'autori- 
tà d'un sì gran Dottore , che depone 
primieramente d'un fatto 5 e d'un fatto* 
che non poteva ignorare * poiché era 
f fuo proprio j trattandofi delle parole 
della Liturgia , che come Vefcovo ogni 
dì recitava $ e d'un fatto pùbblico j e co- 
{tante 5 di cui chiama tutto il Popolo 
per teftimonioj e dice^ nel luogo benno* 
to a* Fedeli *, perocché i Catecumeni * 
che nonerano iniziati, non lo fapeva- 
no- Dicafi adeflb a S* Agoftino, ch'c* 
gli pubblicamente ingannava il fuo 
Popolo fin nella Catedra intorno ad 
un fatto importante della Religione v 
o pure 5 4phc non intendeva la Liturgia, 
che recitava ogni giorno 5 e ch'ogni 
giorno /piegava alla fua Greggia #. 

Se quefta vi fembra 5 per parlar chia- 
ro ^ una gran sfacciataggine, pregate 
Dio per coloro 5 che fono ridotti a dire 

un 

* 



un così gran 
fendere la lor 

te fu qucfto punto , ma eziandio fu tut- 
ti gli altri 5 che a^ :te veduti j perocché 
finalmente noli v'ha falutc per etto lo- 
ro 5 (e non col condannare tutti inoftri 
Padri y e collo fmentire tutte le ora- 
zioni, che fi fanno a Dio nel corfodi 
tanti Secoli sì in Oriente , come in-* 
Occidente 5 ed in tutti i Pacfi> che fo- 
no abitati . 



IL FINE. 
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